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PREFAZIONE, ■ - 

GENERALE. - _ ’ . 

T L pittore ha rlato di me- anta poteva . Io quan- 
to dì me dir potrva ho già detto . Nè il pit- 
tore nè io siamo stati adulatori 

Ma lue dirà de f impresa a cui m accìngo ? Hìrò , 

- . k che^sempre mi mosse a scrìvere mi move 
•. .. a stampare • il mio piacere . • 

Ptr altro saprei privarmi di questo niìo piacere 
innocente ^ se non avessi qualche ragionevole lusin- 
ga che queste op erette "mie foss'ero dal pubblico ac- 
colte cm'tesementt H Accolse ■ cortesemente g à una 
‘forte di esse e- così spero vorrà fare coll' altre 
ancora , 

Ogni tomo conterrà cose vecchie sm pò ripurga-^ 

- te f e cose inedite e nuove \ originali , -e tradu* < 
soivfli . ^ 

r- Ho esaminato con rigore tutto quello che he 
'Scritto. Se do^'ò arrossire dinanzi ttl tribunale' 
di Apollo e delle Aiuse, arrossir non dovrà certa- 
mente dinanzi a nessun altro tribunale celeste e 
terreno. Grande consolazione è questa pet^nieV 
Fo cor aggio so ^ininto a tutti gli scrittori., far- 
ticolàràicnte di teatro , che vengano ad asserire di 
se medesimi altrettnnto . So che noti tutti accette- 
• ran quest' invito . ' ■ ^ "* 

Forse mancava allo splendore di questa edizione 
sin Jrrgio che ercdesi importantissimo . JE qual è 
questo pregio sì necessario ': Un Mecenate . 

Ebbene si troverà , ho deli io . 4 n patti per vìa 
-diversa da quella. degli altri autori l' ho facilmen- 
te trovato . 

Si suole in tale ricerca alzar gli occhi a cospi- 
cui personaggi , dai quali poi venir' suole o la 
scatola d' ero o /' ami di brillanti , o porcellane, 

0 carnei , che so io . Non sono avido di simili 
arredi , e saprei pernivmcne da me stesso senza 
incommodar e personaggi cospicui, scroccandone. 

Sogliono annera venirne più spesso btpiisnnig lot- 
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"fere, détle quali le :fynsi sene ^th le vied esìme 
tempre \ e nelle quali ' ut piu energica Jrale è quel- 
la che sempre le tei'miita , cioè ; Da Dio le au- 
guro ogni maggior bene . 

lo che abhorrisco lo scriver lettere per nulla^ 
avrei rimorso chr atmio riguardi personaggi iLu- 

stri ne scrivesset'o per, meno ancora di*. nulla . JS 
* » 

■quantotair amoroso augurio , so jarmeìa col mìo 
cuore e colla inia .voce ; 'ir voglio anz,i esser .io 
■implcratcri di qiie' .boni che possono da Dio derl- 
' IV armi » 

Aggiungasi che nesti^ Mecenate v-alsx mai ad 
0Cer editar e un libro, meschino , come nessun perse- 
cutore valerd^mai potè a diffamarne uno buono . 

Un libro è scritto per tutti y ed opere ^ quali 
appunto sono queste mie , non profonde^ non scien- 
tifiche i non didascaliche , non pedantesche , dtsti- 
loate sono a parafe y sta poi con buona' o con av- 
versa fortuna , per It' mani di tutti* 

(Quindi è .dunquo deciso qual esser debba tl 
mio Mecenate . La scelta fatta.. Essa afipoiruoe 
nella dediffitoria che S-tgue* 


DEDICATORIA ' 

A 

T U T T i: 

V 

L Eg jete , se ne avete voglia. Vate plauso ,. 

se v’ incontrate^ in alcun tratto che vi pà- 
}a meritarlo .. Non v’ adirate,, ’ se siete in alcu* - 
altro dipinti c ptfr accidente colpiti _ Io. non mt 
do .il ridicolo .yanto di'^nsatore , di riformato- 
re , di' filosofo di osservatore .. Ho osservato , 
sì ; ma posso a^ere osservato male , come molti- 
fanno ed essermi espresso peggio , come fanno 
moltissimi ♦ Alcuni di voi mi sieno favorevoli-,- 
altri contrari altri rimangjmsr indifterenti: questa 
è la sorte comune ad ogni librO' . Qualunque au- 
tore che aduli ha per costume di protestare tre 
cose : che trenaa nell-’ esporre agli occhi vostri, i 
suoi componimenti-, che tutto affidasi nella vo- 
stra bontà; che scrisse colTintenzion di.gjovas- 
vL . Io all’ opposto'non t^emo , poich'; non fo 
dipendere la mia tranquillità dall' esito fortuna- • 
to o infelice di queste operette , ne mai rispon- 
derò una sillaba alle lodi o alle censure; non 
ispero bontà da voi , se vi annoio ; non ho bi- 
sogno di chiederve^a , se vi diverto ; nan potrò 
mai giovarvi qùanto' a me giovaste , osservando- 
vi ; c se avrò qualche fautore il dovrò alla ra- 
gione o al capriccio- ► Dunque nc a\etc Ta- 
glia , leggete ^ 

♦ 
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PREFAZIONE 

ALLA SEGUENTE COMMEDIA. 

T oltane una mia commedia it Sofà i che i la 
'peggiore di tutte le jn:e commedie appunto 
pei'che essa sola da me destinata ai cesmnedianti e 
sulla quale jarì) parola a sua tempo , io non iscri- 
vo commedie per darle ai commedianti , ma le do 
ai commedianti talvolta , giacché fe scrivo . 

l^ia cernì di esporle così alta dura, prova dì es- 
sere ntal sapute a memoria e pessimamente recita- 
te -, alla quale prova se le. meschine sostengansh 
rubando pure un qualche applauso , io concepisciti 
allora buona opinione di esse. 

Ma questa y che ardisco di giudicare non affat- 
to spoglia di merito y non ha potuto ottenere d'es- 
, sere sulle Venete scene rappresentata . 

Nessuna delle comiche egregie turbe che agisco- 
no tn. Venezia ha potute accettarla..^ JnsuperaHU 
/ stato /’ ostacolo di tuonare una donna che vo- 
* glia addossarsi il carattere di vecchia , di brutta^, 
dt pazza , Lo confesso , il torto è mio .. 

Doveva rifetter.e che le donne di queste valo- 
rose comiche compagnie son tutte giovani f belle y 
t savissimi. • 


« 

m 
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P E R S ON AG G I 


CONTE RICCARDO FlORELU. 

» 

« I 
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RIDOLFO XR'[)NK,'Ì7#2m/<. 

FR ANCUCCIOi ' Canuriere 4‘ Biccardb^ 
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Servitari che aon parlano , a partano poco* 


La Se ani finge ih Livorno nella 

cala de] Conce Riccardo. 
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A T T O L 

. SCENA P RIMA. 

Vìrgìr.ia , eìì ecce abbattuta , e Brmcuccìa \ 
che la segue. 

Fra». TV'/f > Pignora » 

Virg. l.V_l No , lasciami , Francuccio, lascia- 
mi a me medesima . Lodo ' il tuo zelo , ma- 
presentemente mi riesce importuno . Già quel- 
lo , che io bramo sapere , tu o^non vuoi , o 
non puoi dirmelo . 

Fra».- Vi domando perdóno ; voi mi late un tor- 
to . che non merito. Se sapessi , direi ; » 
nessuno no certamente , ma a voi sola di- 
rei tutto e non ne avrei il menomo ri- 
morso . 

Virg. Bene, bene; son persuasale tt ringraziò. ' 
Ma intanto resto nella incertezza , e ncll'agi-. 
tazione . 

Fra». Sa il Cielo , se larei di tut^ per liberar-, 
vene ; ma in verità . , , . * . 

Virg. Basta , basta così : t’ ho detto , che mi la- 
sci sola , c- che ti ^ringrazio . Che cosa vuoi 
di pKi ? ' 

Fra». Vorrei vedervi quièta , Signora; e vorrei' 
esser io capace di rendervi tale . ( in. atto di 
partire ) Questo vorrei..-- 

Virg. Ah! fatale vigUetto , troppo funesto alla 
mia pace . 

Fra». ( che torna i» dietro) Vi compatisco. Quel, 
viglietto certamente e la cagione . . . 

yfrg. E quel viglietto 1’ hai consegnato tu . 

Fra». Cosi è ; io non l’ ho negato mai ; ma noiu 
so , nè chi lo -scriva nè- chi lo mandi , nc 
chi r abbia portato . 

^irg, ( co» calore ) E non potevi destramente 
levarlo dalie saccoccie di mio marito , e mo- 
strarmelo ? 

Bran. ( co» rifpettò\ ma. co» fermezs^a ) Oh ! qui 

A i poi.,. 
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!• ATTO 

poi , Signora , vi domando scusa . Andar alle 
saccoccie del#padrone un servitor onorato non 
lo fa i e chi'lo fa , pur troppo non tira fuo- 
ri un viglietto. 

Vhg. Hai ragione , hai ragione . Il mio dolo- 
< re mi fa dirg," le più imprudenti cose del 
.mondo, . 

Per carità , talmate questo dolore : vedre-^ 

te . . . 

Virg. Hai predato Alfonso ?... 

Fi‘an. Sì , Signora ; e promise , che sarebbe ve- 
nuto questa mattina . Non tarderà molto . 
yirg, E mio marito adesso ? . . 

Fra». Sta scrivendo per la posta di questa sera. 

( con %;lo ) Se lo veggo, venire , quando e 
qijì da voi il Signor Alfonso volete che vi. 
avvisi ? 

Vjrg. ( co.'t sostenutezza } Avvisarmi di che? Mio, 
marito non è mai nè molesto , nè escluso. Io 
non accetto.5VÌsite ^ che possa faìmi temere 
l’ arrivo improvviso di mio marito ; c se vo- 
glio parlar in segreto con Alfonso , il mio te- 
nero amor’pcl marito ne< sarà i| solo argo- 
mento . Vanne , vanne , 

Fra», Compatite la niHl ignoranza . ( w» atta di- 
partire) ( Marito,, e nloglie sono due esempi 
di vera bontà : e|)pure c’ è entrato il diavolo, 

. a disturbarli ) . 

SCENA II. 

V ir giara sola . Passeggia , e poi sì gettOu 
a sedere . ^ 

Virg, f come presto passarono ormai sei 

anni 'di tranquillità , e di allegria ... 
Hn momento , un viglietto , un affannoso dub- 
bio , forse mal fondato , basta a troncar il 
corso di tanta felicità , e a farne perdere ogni 
- più dolce memoria . . . IP mio caro, il mio 
amoroso marito , dopo sei anni potrebbe ? . . . 
Ah ! nq , non è capace quel' cuore di tradir- 

roi 


f R I M ». . . li 

dirmi si barbaramente ... Il mia tenero af- 
fetto non è degno di si perfida ricompensa... 

Ma pure <]uel viglietto . . . quel celarlo 
con tanto mistero ... a me ... a me , a cui 
egli non tenne mai nulla celato ì oh;' Dio ! che 
dovrò pensarne ?... Jeri dopo- pranzo gli fa' 
recato . Kgli tosto cangiossi d’ umore nej leg- 
gerlo; è benché nasconder voglia, il. suo tur?' 
bamenio , veggo pur troppo ... 

S . C E N* 'A iiir. s 

Virgìnia , tm Servitore , e poi Alfonso o 
Ser. 1 L Signor Alfonso , che desidera 

.L ( alzandosi , dice eoa premierà ) ^ Venga. 
venga; e reca da sedere. 

Ser. ( accosta.una seggiola y ^ e parte dicendo da' 
se ) Venga i venga . ( De "donne par chemuo- 
jano , quando non hau compagnia ).. ,, 

yjrg. dpest’ uomo saggio ,\ed. onesto saprà cotiì- 
sigliarmi ... - . - 

Alf, ( eh' entra ) Pignora Contessa ... 
y^rg. ( con. somma- cortesìa ) Sigqov. Alfonso ri- 
veritissimo , vi°ringrazio ... - . ' 

Alfr Oh ! che dite mai I. Eccomi^ al vòstri’ co- - 
mandi ... \ ^ \ \ . » ' 

Vsrg. Vi ringrazio 'mille volte; ina mi', dispiace, ** 
?he forse *vì avrò incomodato ., ^ * . 

Alj\ Incomodarmi ? Mi- fa^e torto . In- ùn luogo,., 
ove vengo si spesso per jf^hipetto , per genio , 
per sincero attaccamento , volete , che m’ in- 
incomodr il venirci a uh avviso,', a un ceimo > 
vostro"’? E^ impossibile , , _ ■ 

Virg.^eté sèmpre gèntilé^i'Sediamo . ^ 

.4//1 Song,' ^ippre conoscitore de’ ihiel. dovari 

pò imÌfa>-aìzdta')‘}lo-h^^^ di voi.:' 
dei vòstro consiglio , 'del.; vostro * ajuto ; ma,, 
non so da 'qstal parte cominciare n'e come 
vincere uri certo toss’oré ,.che' pare m’ incate- 
ni’ la lingua , e m‘ impedisca le parole ., 

, A <J 
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Alf% Voi non potete aver nulla, dì ché arrossi* 
re ; nè vi dovete dimenticare , che parlate 'ad 
un vostro servitore, e ad un vostro vero ,e 
rispettoso amico. 

Yivg, So benissimo eguali sieno i vostri sentimen- 
ti per mS , e per tutti noi ^ Ma voi non po- 
tetJ cothprendere in quanta confusione io mi 
sia ... ( dopo un pò di patua ) Orsù , Sig.nor 
Alfonso!^ ; tremo per mìo marito c temo di 
mio marito ^ 

A/Jl Come. , Signora ? Non. capisco . Spiegatevi 
liberamente . 

ì'/rg. Q- mìo marito m’ha perduto V ancore i ok 
mio marito per cagione a me ignott ha per- 
duta la sua quiete: o l'un^, o l’altra di, 
queste disgrazie mi -metterebbe alla dispera- 
zione .. 

^ifi In fatti c r una , e l’ altra spao. le più acer- | 
fee sventure , che accader- possano ip una fa- 
miglia j ma non bisogna ngurarsele senza un^ 
gagliardo' motivo . * 

Vhfg. AH !* che pur troppo il gagliardo motivo 
non -qjapca e yoi stesso lo accorderete . 

Atji Dite dunque prestamente , e pensiamo al 
■» rimedio , ^quando il male sia vero . 

Virg. { con kjfannOyC trasporto ) Mia jnaadre, naia 
* macTre fu sempre -I’. origine d’ ogni sciagura 
nella mia famiglia ., La sua imprudenza, i suoi 
caprile^ , le romanzesche maniere , che 1' ag- 
, compagnano anche nell* età di sessant’ anni , 
sconvolsero tutto I' ordine delia mia t»sa, prc- 
.clpitarono un mio |ratello «nella tenera ^ di^ 
dieci anni fecero morir di dolore mio^adre^ 
'cVio non conobbi , sé non di rioine.**. . 

JUf. Kh via ! Signora Contessa , voj gli non 
conoscete n'e, il padre , nè il fratello ; non rian- 
» date ora cosi disgrazie vere ,* già da lun- 
go tempo passate j e èanccllaténe. la rimem- 
Hranza . 

Vìre* 



PRIMO. . n . 

yirg.- Ah} Signor Alfonso, uno può nel mezzo 
delle feliciti dimenticar le antiche sciagure) 
ma se queste ripiglino il corso loro , e im- 
possibile , che r animo non torni a risentir» 
la dolorosa asprezza di tutte . 

Ai/’ Voi pensate , e parlate troppo bene : ma 
questo tvt^po è quello appunto , che dovete 
ingegnarvi di moderate . 

Vitrg.- ( come proseguendo ) Perchè lasciar Geno- 
va ? Perchè venirsi a stabilire io Livorno ? 
Perchè ho dovuto trovarmi non solamente or- 
fiuja di padre nel nascere, ma soggetta ancoi 
ra adLuna madre sì strana? 

Al/'. In ^esto poi , perdonatemi , non avete tan? 
ta rs^ioke di dolervi . La Signora Contessa , 
Flavia vostra madrc’ vi ama . . . 

Virg. Sì , mi ami , e mi ha sempre amato eoa 
tutta la maggior tefierezza 2 Ma forse non sa- 
pete meglio di me , che V odio de’ genitori , e 
r amor loro mal regolato producono lo «esso 
effetto ? 

Al/, Questo pur troppo il sa Ognuno ; ma voi 
in fine ne avete conseguito mn effètto vantag- 
giosi, e felice ^ Ella- vi ha maritata con urt 
cavaliere savio , amabile i che ha per voi ua 
trasporta d’ amore ... 

Virg, Ah! caro Alfonso ( con impeto ) qui battè 
. il punto ; questo è quello 'di cui ora non sono 
più sicura . ' _ 

Alf, Ebbene ; aspettate a dolervi , che siate 
cura del suo cangiamento ; e allora . - 
'Virg. E allora , se giunger' debbo- a ^sV fatale 
certezza aon mi vedrete afflitta ; ma. mi ve- 
. drcte morir disperata . • 

Aìf. Tolga il Cielo l’ infausto augurio ; non siam 
nel caso , c spero non ci sai^m > mai . Ma 
dite , Signora , dite . . . 

ViTg. ( con affanno) In sonlfna ieri dopo, pran- 

, ao fu recato a mio^ 4 lUULito un viglicteo in ino- 
■ . * , * do 

•» ' . 
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Vìrg, L’ ho interrogato , e pos^o fidarmi' della 
sua sincerità » e della sua onoratezza . 

Alf. E che v’ ha d^tto ? 

Virg, M.’ ha detto , che egli non sa nulla .. 

Alf. Ma. chi recò quel vighetto ?' 

Vrancuccio dice , che non lo sa , Fu un 
. giovinotto che gLiel consegnò sulla porta di 
strada , e gli disse: date subito questo vi» 
glictto- al vostro padrone , ^ma che nessuno veg«. 
ga.. Mio marito rispose subito ,, e colui’ velo- 
cemente partì .. 

Alf.. S ignora , io intanto vi dico che in que- 
sto aftare non entrano amori , 

Virg.. Oh r come ?. Un vtgl ietto secreto celato, - 
poi con tanto mistero ..... 

Alf. Scusate : un viglietto secreto , ma che non 
.esige ris^.)0£ta; ma. che dopò , ricevuto non 
muove punto vostro marito ad uscir discara, 
ma che dopo r cevuto pare anzi che lo tengx. 
attaccato ogndr piu al. fianco vostro ...Non, 

*0 che dire j ma son fermo in. credere chftr 
in ciò non entrano ancori .. 

Virg, ( con agltattona ) Ma quel turbamento im- 
provviso , que’ sospirr , quel non mangiar, nè 
dormire quello smaniarsi continuo ... " . 

Alf. Signora , vu)stro marito è giovane; ma co- 
nosce il mondo : non manca d’ accortezza ; 
c se non è capace di voler fingere , lo giu- 
dico per, altro capace di wpcr dissimulare vo? 
lendo / 

Virg, E* cosi ?■ 

Alf. E così *se r intrico fosse- amoroso ^ crede-- 
' te voi , rhe non gli bastasse 1 ’ animo di ce- 
lare il turbamento di sopprimere ì sospiri y 
di mangiare di dormire , o almeno di chi\.- 
der gU occhi , e non ismanikrsi ? Un aftV e 
d’ amore non è già una malattia ; e se quest » 
di cui sospettate, sarebbe un guai , una sci.^ 
gura per voi , non potrebbe esser per lui » 
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che un divertimento , un piacere . Ma io noi^ 
crederò mai ... 

VìYg» ( affannosa ) Dunque , che cosa credei 
reste ? 

/iif. Crederei' qualche cosa; di serio , d’ impor- 

» tante-, . . 

l^trg. Oh Dio ? come ? ... ., Ma . . . come ? . , • 
( con sommo affanno ) . 

jUJ» Ma qui [>oi , Pignora , è necessario tempo, 
c prudenza . . . 

SCENA IV. 

Virginia y AljoHso , Servitore , *foi PJavìa . 

Ser, r A sua signora madre, che monta 1» 
I ,, 1 scale . 

ViTg. ( con impaùeniui ) Misera me l {al Ser- 
vitore) Metti un’ altra seggiola , e avvisa mia» 
marito . ( il. Servitore eseguisce , e parte ) Che 
tormentOi è questa mia- madre ! « 

’Alf, Consolatevi , che non l’avete più in cas$u 
Ella se ne sta separata godendo della suaere- 
- dita , e portando un altro cognome . . . 

Vir_g. Ma quasi ogni giorno viene da noi . Vi 
confesso , che 1’ amo ma non la posso sti-. 

• mare; e poi ella mterrompe adesso... ^ 

Piai’, ( che arriva y alla figlia y. che -le. va subito 

a baciar la mano ) Adieu , ma cherc ; come., 
stai ^ { ad Alfonso- che s‘e le. inchiurt ) Adieu 
mon ami ; ho piacer sommo di rivedervi . 
Evviva . Trovo insieme due amabili persone. 
Godrò aneli’ io di sì buona compagnia. Stai 
bene, mia figlia? Sediamo. Voi, Signor Al-^ 
fbnso , qui; e tu, ma pou ponili, qui da quest^ 

• altra parte . Oh ! benedetta gioventù ; ma la 
mia comincia a passare. ( tutto pr^to prestOy 
e in Triodo sempre galante, ina i- modi, e la 
vestitura sieno' decenti , -e non troppo carhatt ) 

Alf. ( a parte ridendo ) ( Comincia a passare! ) 

Virg. Quando- »i ha salute , non .si dee invidia- 
re qualunque giovane., 

• JPJav» 
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Fiav» Oh ^ io poi sto benone . Forse vent’ annì 
fa » k> non mi sentiva tanto vigore . Certa- 
mente quando aveva vent’ anni , era assai me- 
no, vegeta , e meno- robusta j 

Tutto ciò per dire ^ che vent’ anni fa 
ella non aveva che vent’ anni » ) ( « partty 
ti4e»do ) Vi ^conservi il cielo molti, c moltji ' 
anni così .. 

Plav. Grazie , grazie Alfonsino mio . Dov.’ è 
vostro marito ? Dov’ è Giulictto ? Stan tutti \ 
bene ? Credeva di trovarli con voi . So 
che la mattina vi; unite pèr lo più in qu« 
sta sala ^ » 

Virg, Stiam tutti òttimamente . Mio marito seri- 

Flfiu, Ah , sì , si , SI norf me ne ricordava-: ^ 
giornata' di pcfsta. ' 

Vìrg. Appunto . Giulietto poi dbrme ancora. Ma. 
mio marito è avvisato della vostra venuta^ ne 
credo, che 'tarderà a venir anch' egli 

Plav. Oh ! no , no , non lo disturbate . Sans fa- 
son , fra noi altri , sans fason. Non è vero 
Signor* Alfonso ? 

ff.À Verissimo ; fra parenti si stretti , e che 
aanto. sì amano .... 

hlm». Come vanno- i vosti'i- negozi » uomo de- 
gnissimo? Bisogna dirlo', voi siete lo spec- 
chio de' mercanti, l’onore della mercatura, H 
fiore de’ galantuomini . 

Troppa bontà , Signora , troppa buona opr- 
nione di me . Non posso dolermi della for- 
tuna . Veggo benedette dal cielo ' le mie fati- 
che ; e vi diro . .. . . 

tlav» » E’ di vostro fratello , che cosa n*^ è ? 

hlf» Sta benissimo anch’egli. ( Che salti , che 
fa questa vecchia ! ). 

fìav. Ragazzaccio, ragazzaccio, mi fa delira- 
re . Dice di Menirmi a prendere questa mat- 
tina 
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tina . Io r aspctt ) 1’ aspetto , e mai non 
viene; da dovuij uscir sola. 

MJ,. Se fossi 'stato avvisato, sarei venuto io, 
Signora, a servirvi . Mio fratello è un vero 
ragazzaccio vi chieggo scusa per lui. 

Havi Bien obligee . Ah: non importa. Già è 
di buon’ ora.-Quit&i nessun m’ ha veduta , 
Virgi Io stessa , Signora madre , sarei venuti a 
prendervi . Bastava un semplice avviso. < 
flav. Ti ringrazio , carina . Tè »,te , tè ,‘dov’è 
la vostra charmante? 

Virg. Non lo so , sarà in camera . Ora la chia- 
merò . ( /» atto di andare ( Non ne posso. 

. p'm . . y' 

Slavi ( la trattiene per un braccio e la rimet-* 

■ te a sedere ) Non . importa non importa *- 
^ subito ad Alfonso ) Che nùove Abbiamo di i 
America ? Sono ansiosissima di saperne . L' 
umanità si risente, all udir tanti casi ,,e stra*»- 
sì crudeli .. 

jilJ. Le ultime lettere non recano nulla di strae 
ordinario Una cosa sola per altro fa qualche: 
specie .... 

JF/av. ( a Virginia ) Vi so ben dir* io , Virginik- 
cara, che avete una molto graziosa cuffietta. 
Bella , bella , bella! Chi ve l’ha fatta? ( a-* 
la. osserva attentamente , • . 

Vlf. ( A proposito degli americani . )'' 

F rg. La mia cameriera . Eh ! non lavora male . 
A^av. Credo , che. anderò in campagna la ventft*» 
ra settimana . . 

Alf ( Che testa enciclopedica^ che ha quésta j 
signora! ) Divertitevi , state allegra , e farcii 
te benissimo ,, ' ‘ ! 

Flav. Eh ! finche gli anni me lo permettono', 
non voglio perdermi in malinconie; nella vec- 
chiaia poi . . .. 

Alf, Oh ! la vecchiaia , Signora Contessa Flavia, 
non dee punto alterare il vostro umore bril- 
lante 
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laute , e gioviale . 6'i può passar il tempo 
giocondamente anche in vecchiaia . 
tlav^ E h.L si ', si ,, si i ma queste già sono co- 
se lontane assai . 

Virg. ( Mi sento morire d’ affanno , e di noja. ). 
F,av. Che hai Virginietta , che mi sembri tur- 
bata? ■ ' 

yirg. Nulla Signora madre ma mi dispiace , 
che mio marito tardi tanto. Vado a solleci- 
tarlo . ( in atto di partire . 

Fiav. ( la f mette o sedere ) No , no , no , ftrJI 
mati y r*^gazza mia Lascia , che scriva . S« 
noi .veggo stamane „ lo* vedrò dopo pranzo 
( guarda l\ cro.ogià ) Già è di buon’ora. 
Vèrgi Almeno solleciterò il cioccolato . Ehi L 
( alzandosi ) ' ( viene un sèrvo . ). ' 

Flav. Per me , tp , vedi - 
Virgj.^ì^on lo volete?" 

Fiou. No , no , no V cioccolato . Capperi ! m’ac- 
comoderesti , come va . Un bicchier d’ acqua 
fresca , e nulla più . Acqua , acqua, acqua 
per me vuol esser acqua ; lo so ben io , ( com^ 
un riso semi-verecondo )i 

Virg. ( al servo f che usa,) Benissimo. Porta 
' dunque alcune tazze di cioccolato , e de’ bic- 
chieri con acqua .. Già gli avrebber portati . 
Flavi Ma io la vorrei gelata , gelata , se sL 
può . 

Virg. (, al servo ) Hai’ inteso'?^- 
SiTvi { partendo ) Sarà servita • 

Flavi . so come fare a, vincere In me un 
fuoco , un calore* , un diavolo di accensione 
interna ,, che molte notti non mi lascia dor- 
mire , : 

hlf, ( con aria risptttosissim» ) Eh T Signora 
sarebbe facile ... . • 

Plmr, ( con aria vezzosa , e battendogli legger^ 
mente il ventaglio sulla faceta ) Briccone f 
briccone ; ho capito si , Ma non dubitare -, c i 
. penso ànch’ io . , S CE 
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ìthxardó , eàpti .‘lutti si aliano , < i>ot rìmettunsk 
a. sedere dopo aver salutato Riccardo . Flavia, 
fa le stesso , ma eon la solita galanteria* 

Rie. si vedrà sempre in aspetto 
un pòi t'urbato 

JUcr. C' Ignora Contessa Flavia, m’ inchino umil- 
■ O loente , . 

Flàv*. (. lasciandosi baciar- la^ mtaso ) Adieu y. 
mon bien aime . 

Rice. Alfonso amatissimo , vi- son servo . Addìo>: 
Virginia . 

Alf* Vostro- buon servitore, Conte Ricegrdo . 
Virg, V’abbiamo molto aspettato-,, caro= maritOì^ 
(; co» mestìzia sempre y.'" 

Rscc. Domando perdono. 

Fiat*» Perdono !’ perdono b A cìft? a chi? Nou? 
siete in casa vostra? Qui ohi c’e? Vostr* 
tttoglie , un nostro comune amico et votre 
belle^mere'.- 

2Jce, Appunto verso dì voi , Signora , rivolga 
le mie ‘scuse . Conosco il vostro^ affètto .per 
me; ma dtggio in voi rispettare il grado dt 
suocera , l’ età' ... C 

Flav, Eh ! via , via , via ; dovete considerarmi,,.- 
come una vostra sorella . 

Alf\. ( Mi aspettava , che dicesse : come una \or 
stra figlia/) 

Flav. Or.sù ,-qul Riccardo ih mezzo a noi due. 

< ( fra Virginia , e Flavia ) Se fossimo ai pri- 
mi tempi del mondo , vi potrebbe parere di 
essere fra: due vostre spose • ( poi ride ) Ah! 
, ah !' ah J 

Virg. ( Ella ride di, queste sciocchezze ; ed i« 
non ho voglia, che di piangere. }-( intanto 
tutti- sono' collocati a sedere ) 

. Rìcc. So che sono in mezzo- a due persone , che 
amo teneramente . 

FUvyl^à. io ne sono ben persuasa» 
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( Ed io pur troppo ne dubito . ') 

Fiav. Abbiamo nulla di nuovo ? Nessuna fivo- 
lu 7 ione nel mondo galante ? Nessun anecdote, 
che sia gustoso , e gentde ? 

A/J'. Davvero -non saprei . ‘Mi trovo tanto occu- 
pato , che pòco tempo mi resta da poter dare 
ai piaceri . ^ 

F/av. E si , amico mio i soli piaceri sono 1» ^ 
dolcezza,, il balsamo ,^.refìxir della nostra 
'vita... 

Sono tre giorni , clic non esco di casa . 
Ho avute mille faccende . " , 

Rice. Dopo . ieri mattina non sono - uscito mep- 
pur io,. ' ' 

^!av. Ah ! ahi questa ormai e divenuta la casa 
del pianto. Io vi parlo s.h'ett): mi 'ono 
separata da voi altri , -ed ho voluto abita- 
re in altra -casa da me ’Sola., non certamen- 
te , perche non vi ami ; lo sa il cielo*, ma 
perchè qui moriva di malinconìa ." In ogg^i ' 
poi mi i»re , che questa malinconia vada cre- 
scendo i e se non cangiate maniera , verro 
qualche volta a salutarvi , ma rare volte , e 
per poco.- * , 

^’irg. ( il ciel lo volesse 1 ) ' 

R<Vf. QvX nessuno ha motivo 3’ essere malinco- 
nico ; ed io poi . . . 

iT/tfi#. E voi appurrto -, voi., voi questa mattina 
avete un’ aria cosi sombre , così tetra , ficu- 
satèmi , che fate rabbia . 

Virg. ( Misera me • 'Ognuno ló capisce ! ) 

Flàv. Avete^dormrto male ? 

Ricc. Io ho dormito - . . ( portano il cìcfccolato , 
e r acqua •) 

Tlait. Ohi ecco, ecco finalmente l’acqua-, clic 
tanto desidero . E’ -ben gelata ? 

Seì'iK Gejatjs.sima - • 

Flav, ( schernenHolo ) Ohi obbligatissima. 
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de an btcchìer grande d' acqua , e la beve . "Gli 
altri intanto prendono tl cìoccoìato ) ^ 

<Alf. ( Quant’ è curiosi questa vecchia! ) 

-Virg. ( p ano a Hiccardo ) v( Caro marito , tic 
può sapersi , che cosa abbiate ? .) 

IRìcc. ( con agitazione , e impazienza , ma non di - 
sobbligante , risponde piano ) Nulla , nulla vi 
dico , nulla . ) 

Virg. ( Son disperata . ')• 

l'iav. Virginia , vuoi venir meco stasera ;il 
teatro ^ 

f'/Ki?. Vi prego a dispensarmene . Ter questa 
sera non posso . , 

‘F/av. Dove siete impegnata d’ andare ? 
y/rg. Sono impegnata ria qualche affar Impor- 
tante a restarmene” in casa . ( guardando il 
marito , e sospirando ) 

3Flav. ( deridendola ) Oh ! oh ! restarsene in ca- i 
sa ! Lasciate , che ctleno in casa le vecchie , ^ 
le vecftie . •'* 

’Alf. ( Ella dunque , ■percbè vien fuori ? ) I 

■Ilav. Voi , ^Riccardo , verrete oggi dopo pranzo . 
a far meco in carrozza un petit tour , così , I 
un giretto al passeggio? ■ 

•R/Cv. ( imbrogliato ) Oggi dopo pranzo ? . . ^ 

Flav. Sì , oggi dopo pranzo . Che gran cosa"? i 

Rìcc. Mi sarebbe un onore . .. . un piacere . | 
ma non posso.. | 

Fiali. Oh cospetto! sono- -un tantin piccata. "Non , 

si dice di no ad una dama senza un forte | 
motivo . Voglio precisamente , che mi rendia- 
te conto di tutte le ore di questa giornata \ m 
così vedere , perche non possiate venir meco. 
Arimo , via . Mancano cinque ore al pranzo. 
Voglio , fhe siate due ore a tavola . Ve ne 
do due altre per terminare le_ vostre lette- 
te . E poi? E poi* sono le ventitré, ed . c 
■appunto tempo di uscire al passeggio..' J>un- * 
iquc verrete . . * ' 

Rice. 
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Riec, ( em tin svsfiro icpprcsse ) Ma lò alle vtn* 
titr'e ... . non posso uscire ... . credetelo., .Pi- 
gnora ,tnon posso, '( con qt^alche conpusime 
Hav. Ebbene , ' verrò io a prendervi , c aspette- - 
rò il 'vostro comodo . * 

Ricc. ( inanverfent mente ) Eh ! già non nii tro- 
vereste più' in casa . 

Flav. ( subito ) Oh bella'! Dite, che non po-^ 
tete uscire'*, .e non dfivrei trovarvi più in 
■casa . * 

ìR/cc. ( rmettenàosi ) Mi sarò mal espresso. Vol- 
li dire che già non mi trovereste in caso di 
ricevere le, vostre grazia. 

>Virg. ('Come -s’ imbroglia ! )'( 'e sospira ) 

A-j, ( Q^nto è turbato ,*e confuso ! ) 

‘Flav. Cela n’ est pas trop poli, mon enfant. v 
Ma non importa. Vi passo tutto , e fra noi 
,‘si dee; trattare alla libera, Jtfon è vero ,Vrr< • 
ginia? , *• 

difilla Tibera , sì , Signora; ma appunto per 
questo non c1 de, e esser fra noi nessuna cosa -, 

• celata. ‘( .dice ciò in modo molto espressivo ) 
Jlicc.'K chi ha neppure nulla di celato ? Che ho 
io celato? . . . Io non ho celato nulla ;*•( con 
.conj'usionè , ed impazienza ) 

>V.rg. ( con tutta dolcezza ) ^Non inquietate » 
caro , non v'inquietate . ^ 

Flav. No , no , noiv ce n’è motivo alcuno, 

Ri.c. ( rimettendosi ) Io non m’ iBquieto punto. 
Ancor voi , moglie mia , avete un afì'ar im- 
portante , -e non- l’avete p'alesato , 

^irg. E ehi me ne ha neppure richiesto ? Vél 
dico subito. Il mio aftar importante ,'-imppr- 
tantissimo è di restar in casa , credendo , eh#* 
imio'^marito ancora ci resti, 

Ricc. -Benissimo ; e •«' io dunque uscirò ? { sempre 
agitato , e confuso ) 

Virg, ( con calma forzata ) Risòlverò pòi ^lorft 
ciò , che mi parrà più a proposito^ 

R/ff- 
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Xìcc. ( Min m'^Ue s’ affanna ed io 
ipiù di lei . •) ■ 

JF/AÌf.*Vm , Alfonso , potreste ? • , 

jt{/> Signora . ss potessi , avrei coli’ ^rirmi 
nrevenulo 1' onore* d’ un vostro comando ^ . e 
v’*avrei dato cosi un contrassegno del inio 
ossequio ; ma sono in necessita • • - ^ * 

Sì , sì , si , v’ho capito; ma siete in4ie- 
cessità di dirmi di no , non è- co 5 ì ^ 
jìlJ\ Appunto * Signora; c ve ne domando pa"- 
dono . • ' 

f 4 av. Cela ne fait rein , nion ami . Non* crema- 
te già , che io mi -trov? senza .compagnia ; 
•ma mi piace di avere la carrozza piena , ed 
•oggi mi manca un quarto . Ho sicyaratnente 
Aurelio vostro fratello , ed il Capitano Trunk-i 
onde se -poteva aggiungerne un altro... . 

Jtlf* ( con maraviglia , e tirando fuori wk# /et- 
terk ) Scudate il mìB»ar.dire avete detto il 


•Capitano Trunk ? * 

flav. Si , U Capitano Trunk j’^funk , Trainlu 
Che raaraviglie ne* fa te? 

Virg, ( a Virginia ecn aria abbattuta) Eh.ta^ ' 
to peggio, per lei . ) 

JilJ. ( che intanto ha tearsa /a Ietterà ) Eccovi, 
Signora Contesala -Flavia' , i n questa lettera il 
motivo ddle mie maraviglie. Vi prego dà lèg- 


gerla voi me^ima . * . 

¥lav. No , no , no ; leggete voi . Ìo non ' 
leggo mai i. fatti «altrui . ... * .1 

Alf. Oh I qui «i tratta d’ un ^semplicissimo fat- 
to , e che - può essere a tutti palesato . ( La 

fagciullina non vuol mettei*.* fuori gli ocohia- 
‘lì . ) f a farle ) Vi prego d’udire". L’ ho l'i- 
, cevuta Alla posta di ieri • ( legge 
7, Amico carissimo £r Marsiglia ^. Sctt. 1777. 
yft òiungei à in Livorno un giovane militare, 
-letto il' Capitano Trunk» egli l»a otterrato 
n un congedo di .s5i mesi.. Lo appoggio a 

„ voi 
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,, voi eon ogni calore . Vi consegnerà altri 
fogli , da cui intenderete' meglio il suo bi- 
,, sogno , e le mie premure . Il giovane non 
,, è di di mal animo; ma l’imprudenza, ed 
,, il soverchio fiioco l’hanno sempre tradito. 

Assistetelo , è abbiate sopra di lui tutta 
jff la mia stessa autorità ^ Per affetto il con- 
sidero come figlio . Sapete che sono , e 
,, sarò sempre ss Tustto vostro cs 11 Colon» 

A) nc4lo Gruttex , 

Eccovi dunque il motivo di mia sorpresa , 
che questo giovane a me diretto ^ non sì sia 
ancora lasciato vedere da me^ e che sia sta- 
to già conosciuto da voi ^ 

Flav. Ah .! voy « , Voyez che maraviglia 1 Nel- 
la mia casa , il sapete , vengono sempre i più 
brillanti forestieri , che arrivino in Livocr 
xip .. Con questo GapUano poi , con questa 
poi ,, cen questo poi ^ il caso e stato singola- 
rissimo . . 

Ai/. Sarà poco tempo per altro, ch’egli è ar- 
j-ivato . 

Fiav. X jcoM aria ytvtosa ) Oh ! saranno onat 
cinque giorni . ' • ' 

Atf. Sempre più . ^ 

Fltrv. Sempre più vi marayigUate ; ma se sape- 
ste il casette . . . ( egn modt vereconda , a 
vezzoso ) ■.' , 

4lf. -( Muore di voglia, di dirlo ; e «'a me non 
iraporia un fico di saperlo . ) 

''^irg. ( si al%a ) Se la Signora madre me Io 
concede , vado a vedere ‘ se Giuliettó dorme 
ancora . ( Mi fa nausea . ) 

R/fc. ( ai%amlafi aneli' egii)^'Ven^Q anch'io, giac- 
che ia Signora; Contessa il permette . ( Ho 
altro in capo io , che udir sciocchezze . ) 

FJav. ( vezzosamente , e giocondamente rimttten^ 

I doli a sedere fer forza ) Non , non , reste z , 
rcstez , restcz , mes enfans . Non vt^Uo , che 
4lhrg.Tom,J% 3 ' pcn- ‘ 
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pensiate a tnale . Il cacetto è innocenttssitno 
• c poi eh .: lo desiderate , non ho difficoltà c 
liarrarvelo . 

Alf. ( che s' era alzato anch' egli ) Eh ! no; 
serve , Signora .... 

Tfirg. Un’ altra volta poi , .un’ altra volta . . . 
Bice. ( guardando V orologi ) Adesso veramenti 
non posso ... 

Piav. ( ‘con vetòciìa ^^ — A due mìci figli , a ui 
amico non ho* riguardo alcuno d’ accordar 
questo piacere . Basta , che la cosa stia fr 
noi . Perche . . . Vedete bene . . . Son vedova 
son libera ... Le ciarle maiigne nascono pre 
sto . , . già m’ intendete . 

Rite. ( ìft atto di partire ) ' E -per questo , Si 
gnora .... 

Flav. Sappiate dunque » che , giorni sono , . $ro 
vandomi al balcone , veggo passar un . giovi 
notto di hcllissitno aspetto (,era appunti 
Trunck , Tiunck Trunck ) rhi guarda fisa 
mente , e >mi saluta ; io lo risaluto « ^icco 
me , a dir il vero , m’avea colpito, l’ s^vri 
(orse risalutato con qusdehe patticolar cortesiai 
io confesso . . . non ho potuto itenermi . . . ( j 
pa coprendo la faccia col .ventaglio ) Eh! bue 
.na notte. Da quel-meunento ha cominciato 
passare , e -a ripassare ... e passa pure , i 
fine m’ha mandata 1’ ambasciata ... ed io no 
ho potuto ricuiar> di riceverlo . ( ride con cm 
piacenza somma ) . 

Rica ( Che sciocca 1 ) • 

Alf ( Che pazza ! ) ^ 

Vtrg, ( Mi vergevo per lei . ) 

Ftav. Che ne HÌte ?„Non h. graziosa l’ istorielli 
Alf Oh! graziosissima . lo t poi ne amn^iro 1 
brevità',! e la facilità • , . , < . 

■Piav. ( coToe-, eomtinuando il tue -r acconto) Vost< 
fratello', die trova in casa, mia improvvisi 
(pent; quest’ Uffiziak , ha . subito alzato tai 

•i 1 
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to.:di, grugBp/.,.,. . .l^Qyfictto ^ ^ «ì > non 
sono icapace di /argh. torto i lo sa», i| ciclo . 

AÌf. Oh! Ip. credo benissimo, , . . , 

F/av, Mi pl^o r allegria / la eonvérsazidne, mi 
piace d’ e&E^ corteggiata, servita . . . ( vezzeg- 
giando col rvntìaglio ) ma so distinguere ànco-^ 
ra . V . oh 7 Andiamo da.Giulietto > clic ‘ vo* 
dargli .bacio , prima % d| andare ^ casa • 
( s* alza , e brìo^^ ricade, se- 

dere.^Mentx e ^accorrono per aJmarldj^\o{^a. di- 
ce ) EHI' nulla, nulla j. mi' jKino ^inciampata 
nell’ andrienne . ra» varj sforzi ,s'* alza 
41f.' ( Negli’ anni , negli anni , e non nell’ an- 
drienne , s’-è inciampata. ) ( fifti si seno' al- 
zati ) Giacche, questo Signor Capitano noii 
cerca di me: bisognerà, che io cerchi di lui. 
Mi prone troppo di, servir bene ilì(^olbnilello 
Grutter ^ . . ' ; , . , 

^lavi 4 ifScanmistan4où ali e camere interne appog- 
giata a Virginia t .od ft Riccardo) \n casa mia, 
in .casa pria il troverete i oppure alia bottega 
da caffè , eh* mi sta dirimpetto ; . 

ilf Benissimo . , , 

U n servitore a Flavja . Signora , un suo ser- 
vitore ha portati questi due yigUetti per lei . 
Dice eh’ erano ^stati portati alla - sua casa t 
ma.yéggttufc , che ella, tardava , ha creduto 
ben fatto ... 

’/av. Bravo » brav<^,j_ottinvimente .. Dammi , 
dammi... non occorr’ altro . Dì al servitore, 
che guarda i due viglietti)^h ] si, si; 

uno di Aurelio vostro fratello r altro è di 
'I^runk . Già me 1; aspetta va. Jeri *.ncm hanfio 
potuto venire , e queft^^ mattina , ?.stìbito . . . 
Permettete •'» • ( jgli‘ apf*eji i gli scorte. ciU* 
occhio- or, fccostan^o or élhntinuindó la. carta) 

\c(z Seryili^i pure ,^%eora« . 

if. ('Bastai, { che glielo permettano? gli oc- 

^bt • f. fi ‘ . * '• - T • 

B » Vh'g. 


Digilized by Googic 



A T *T O 

( Qjiinto palerei a npn «sere sòa figfb 
'Fiav, ( co» giocondit* ) L’uno, e l’, altro die 
no , efee oggi vengono da me 'per* iwtermi « 
vjre al passeggio. Onde sempre più vedeti 
che avrei bensì gradito voi -altri; ma che in 
ne ho bisogno . Andiamo . Adie<u , Alfon;so . 
’AÌJ. Umilissimo servitore . 

' Vìvg. ( sì stacca da Flavia ^ e da Riccardo nel 
4 tto \ eh' entrano , e corre da- Mfouso , a cs 
dice in ^‘etta ) Per pietà , caro' Alfonso, trai 
* ’ tenetevi qualche momento . Mi lido solanàcni 
di vot; non mi abbandonate . 

'Alt, State pur quieta; vi aspetterò, 

S G E N A VI. 

Alfonso , poi JRrancuccio . 

^webbe pur ridere quella yec 
chia svenevole , si ella non appari 
nessc a persone . che stimo , ed amo con tut 
*■ ' to i! fervore , E quello stordito di mio fri 
» ' tello se ne prende spaSm ; come ^ià mi figu 
ro i che farà qucH’.uflìziale ancora . ( a» m 
mento di pausa) Guardate quanto da un gior 
no all’ altro è cangiato !• stato dì questa h 
miglia . Virgìnia agitatissima ; Riccardo pcn 
soso , torbido , confuso . Ghe Riccardo sia ir 
namorato d’altra donna, che di sua moglie 
c impassibile , è -ìmpoMibile i Ma dunque^ ch| 
sarà mai ? . . , 

Fra». ( eh' esce in punta di piedi , e -osservanM 
da Vjgni parte ) Signor Alfonso , Signor Alfoij 
so ; sono andati via tutri ? 

Alf. Si , ..sono andati la Giùlietto . Perche ? 
tra». Perchè , . , Se sapeste , . . Sono i’ uotpo | 
più imbrogliato' del mondò . 

Alf. E perchè imbtogiiato ii' Spielrati ; non t 
capisco. Sai , che sòdo lin galantuomo. 
Fran. ( sempre satta voce , e yssèrvando ) Qh 
se 1 q so .' So , che siete .un galànt^mo, e c»| 
^iete il miglior anùco di questa casa^ - ^ ' 

I 
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Bene dunque v.c non »vere difiicoltà di par- 
larmi liberamente . . " ' ' , 

rttn. ( sempre come sopra ) Sonò anzi qui* ap» 
posta . . , ma temo ..." ' * 

Di -che ? , ' ■ , . 

ifan^ Dì tutti e dittu^o.. Ho paura di fare 
una mala azione. ♦ ; < 

Ufi Oviesto dubbào ti rende quasi ' sicuro', eh* 
essa non è tale. Quando l’intenzione è ‘buo- 
na , è'diiScile assai il .-commettere una cotpa, 

' Parla V non abbiamo' tempo da perdete . Paò 
sopra^tungere qualcuno . ^ 

^raa. Già , wnza che vi dica altro , vedete le 
turbolenze , le agitazióni che sono nate da 
un giorno in qua . . , ■ > 

^f* Si , pur troppo le wggp , c le veggo coti 
-dolore*. , '-j: 7, 

Fr*i». Oh f se -sapeste qùanto dolore ne ho amor 
-io , I Pòvera padroncinal l’ ho veduta nascere.'* 
( si asàuga gli ' occhi ) 

Alf* 'Marmcnl per lei un affetto sh giusto , e 
procura di farle quel bene , che puoi'. 

Tran. Qh f ^i batte il punto . Io iton posso 
nulla 0 al. più i. poco . t Ditemi , il fare la 
spia al padrone non b una bricconata ? 

AIJ. .Secondo i casi,. Prancuccio raio^ secondò^., 

> le pèrsone , a cui i. fatti del padrone si rifS’- 
aiscono . In somni'a a me «vela tutto , c 
persuaditi , che cosi non commetti azione 
• cattiva . > ' 

tran. Ohi via dttnque dirò poco, ma tutto - 
^quello , che so . Prima, che il padrone venga 
in queMa. sala , avendo io veduta la padronci- 
na smaniosa , afflitta , c in uno stato com- 
passionevole , sono partito da lei cqn tan* 
to di lagrinipne agli occhi . Oh Dio ! diceva . 
fra me: che cosa c mai questa f Che cosa 
pensa Ìl padrone ? Che, diavolo sarà mai 
quel viglictto di Ieri dopo pranzo ? . ..Gii 
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mi Ja padrondtubr'.Te. ne 'àvrà^ 

psrlsitO • •»- , :~j’ ,; <.,*t . 

Sì . yP^figuiipnre .x/ * >. • •• /> ' ’ > - 

Fra». Vado intanto bel bella alla; camera ilei pa- 
drone , il quale giudicava , che stesse . d:ri- 
vèndo; ; Trovp U [porta .(j cosa insolia ) chiu- 
sa di dentro . Sto coll’ orecchio teso., c aion 
odo .nulla : , Pian ■ pianino i accosto i l’ occhia ad 
lina fessura dell’n&;io , e» vc£|;o fi padrone se- 
duto f immobite , una niano- sulla . j&bnte , gli 
occhi rtvdUi ^al cielo , 'e la' chiave, dei» suo 
scrigno nell'altra mano , Non s sapeva r » che 
pensarmi vedendolo in - quello stato . -Voleva 
urtare nell’ uscio , [e in qualunque modo scuo- 
terlo da quella fissazione j quando veggo che 
8* alza con impeto i va ad aprjrp' il suo tscri- 
gno., prendenA)ne molti zecchini , ne -riem- 
pie; una borsa, e. se> la poi^? iif s^ccotcUt . 
'fascia va ad un cassettino ,rhe tira ^hiòra al- 
cuni guanti: se ne prova; e di jpure 

■ne mette un pa}o,in saccoccia» Avtà osser- 
vato di più i ma sono venuti ad avvisarmi , 
eh’ era privata la Si^ora Contessa Flavia . 
EgH ha aperta la porta,, e Ppsservazione è 
finita. .1 . ' ' • 

1 ^ x/fl/s' sommamente attento^ando gualche 
inditào^ d aver colpite nel^ segno ' , e diti con 
moli» -Ifinteà&a , e riflessione ) Ho inteso , ho 
inteso; ' . . ■ ' ' 

Fratt. Poveri noi ! Ch’ egli pensasse mal di fug- 
^^‘gire? Di abbandonare la moglie ? Per quesm 
timore io non ardisco di dir nulla con Ifi, 
'Ud ho piuttosto voluto parlarne con voi. Se 
a lei- paleso, q^to sospetto V ella muore sul 
colpo , ' . ■ ’ ' . . 

\ che si è scosso dice con vìvdeltà 'y Ti set 
'regolato" benissimo . . 

Fran. ( con calore , e scio ) Ah ! ditemi , che 

cosa dobbiam fare ?... 
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' AJtf. Nulla per ora, taci. Viene ,U ^contessa 
; Viiiginia , ritirati , nja senza mqstpr di. fug- 
girla . Il cielo ti benedica j lo meriti ... , 
Pran, ( «gemoda qualche sesgiQlOit prende la sat’“ 
tòcoppa rimasta 'della, ciccolfta , fa una rive- 
rema , e parte , nell' atto , che arriva Vèr- 
- ginia - ) ' - . . » 

.SCENA VII.^ 

■ Vir gtma eh' esce in fretta y Alfonso .t 
Virg. li'Inalmente > mi . sono pure .sbarazzata ^ 
Mio marito ha voluto tornar a. scri- 
vere i c mia^ madre si è messa a tormentar 
con carezze, e'con interrogazioni mio figlio. 
Or sono a voi. Alfonso , .0^ levatemi da t;m^ 
affanno , ' o mi vedrete morire . V 

jtìfw ' Sor qui disposto a fare di tutto ; ma fìenf- 
sna ci Vuole Signora; e’ forse scopriremo il 
male , c troveremo il rimedio : 

Virg, ( con impaaìensia ) Dire , djte: avreste già 
fatta a quest’ ora, qualche scopetta ? Q^ C* 
era Francuccio : F avete interrogato ? 

^IJ, Io non r ho punto interrogato . Egli è ve- 
• nuto come avete veduto voi stessa , ad as-r 
«strare alcune piccioie cose , e toì è partito. 
Virg. Ah ! che pur troppo io ho fatta una nuo- 
va scoperta ? 

4//. { eoa premurai ) E quaf V? 

Vjrg. Così alla sfuggita sono entrata or ora nella 
camera di mio marito , ed ho benissimo osser- 
,,vato , che delle sue lettere per questa sera 
egli appena ne iia cominciata una. (con i sma- 
nia ) Dunque perchè levarsi sì di buon’ora? 
Perchè starsene in camera sì lungo tempo? Che 
può egli mai aver fatto? 

Alf. Può aver letto , può aver pensato, chi sa ? 
Virg. Eh ! che nei giorni dì posta egli non s’oc- 
cupa ‘ a leggere « Pensate ! pensato a che ? 
Dovrebbe forse tenere nascosti a me i suoi 
pensieri? Oh Dio!' Io sì , che ho forte ra- 
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gtone di pensare, nè possono essere i mìe-/ 
. pensieri se non crudeli , e funesti . ( si bv'ttu 
m sedere ) 

Atf. Via , Signora, fatevi animo; coraggio , co- 
raggio vuol essere . Voi medesima avanti jcri 
diceste pure di essere una donna felice . 

Virg. E in fatti il poteva essere di più? Ama- 
ta da IMI marito , che adoro ; madre d’un te- 
nero fanciullo , che forma la nostra delizia » 
w un sistema di domestica econonùa , che cl 
fa vivere con agio , con tranqttólità , con de- 
coro , aveva ‘ben giusto n^ptivo- di chiamarmi 
una donna felice . 

Si , è vero ; ma pernMttetemi il dirvelo ; 
non avevate poi giusto nmdvQ nè di pretcn- 
«lere , nè dì sperare , che nessuna s. cosa tur- 
basse mal ìL corso-di tanta felicità. Siamuo» 
minH^ e non dobbiamo scordarcene, e no» 
dobbiamo esigere quello , che oltrepassa la 
natura deir uomo . Rifkttcte , che il vostra 
patire ( lo confessate voi stessa ) incomìncià 
solamente da ieri dopo pranzo . . , 

Vìrg. Sì f. capisco ciò , che volete dire . Sona 
poche ore , che mi trovo in angustie ; nw non 
‘ so , quanto debbano prolungarsi ; non so quali 
esser debbano le conseguenze , , , 

A//. No , no , contessa Virginia , scusatemi , 
dovete , per quanto il poteK mai , fare ogni 
sforzo alla immaginazione , onde abbreviare , 
anziché prolungare il tempo del vostro patire. 
Confortatevi , Signora ; fate a mio modo. Chi 
sa , che presto non siamo' fuori da questo mal 
passeggierò , da questa tormentosa incertezza? 
Vi g'uro , eh’ io mi metto del pari con voi 
in questo affanno , e non ho niente minor prè- 
raura d’ uscirne , 

. Vìrg. Ma nè voi , nè io sappiamo vederne il 
come . 

Jilj, Io non «e veggo il come con certezza , 
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ma tl vegg^’con qualche probabilità J e 'que- 
sta bastar dee a confortarci . Non perdete d oc- 
chio il Signor Conte vostro marito . S’ egli 
esce di casa , non esca soio{ e fatelo^ accotni 
pannare ... - • 

Vn’f. ( alzasi am a^'antro ) Oh Dio ! EgH e d»m- '* * 
cpre in qualche pericolo? Non Ir sic uno ? . ^ . 
A-f. Io non dico questo; ma sarà più-skai'n' , 
se non sarà solo ; e n<M potremo così risaoer • 
meglio i suoi passi . ( guarda f K'oloeia .) lo 
verrò questa mattiua a- pranro da voi , e q^i' 
concerteremo, ed osserveremo* con ogni att^- 
7 ione . ( 

Virg. Vi sono estremamente tentffci .. Ah ! non 
vorrei , che venisse a pranzo con n /r mia 
madre ancora « Ella aairebbe nn disturbo ^ un 
inciampo a quella Hberrà d’ osservar , d*’ ope- 
rare , di cui possiamo. aver bisogno» • 

Aif. Kh ! non verrà , no , non .verrà .’ifigurate- 
vi ha i dolci vigUetti di qutf* due pazzi , 
che le promettono d* esser da. lei . No.t vorrà' 
perdere si fortunata? ocjfàsìone , lo intanto va- 
do in traccia dell’ UlTiziale . Egli mi preme 
assaissimo , perchè assaissimo, mi preme il 
Colonnello Gruttea: che me lo raccomanda . 

Vi bacio umilmente la. mano . State quieta . 

■ Fra non molto sarò da Vói V » . ■ 

Vàrg. Non posw promctteiivi , cho starò quieta. 

Vi prpmetto , che il tentj^ . Tornate presta, 

{'fa una riverrnzaf e parte.,) 
SCENA Vili, 

* . ' Virginia sola . 

ytrg. i conw^t potrei tentar d’^ess(fr qiile* 
V _y ta , se già lo conosco" impossibile ? 
Tròppo ]' animo ‘.mio Ve avvezzato a dipei!» 
dere interamente dall’ animo , e dallo stato di 
mio’ marito i Lui dìskinamorato , o hi felice , xó 
tosto sono infelicissima ,c disperata, {siede apr, 
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poggiandosi colla tosta sulle btaeeìa nel tayolim 
vicino ) . - ■ 

SCENA IX. 

Wlavia eh' esce allegra , ma sempre traballando » 
quando cammina da se ^ e Virginia . 
flavt^ ‘ che’ ragazzo j che ragazzo ! il ri- 
tratto del mio primo figlio: Ridolfo , 
che, andò smarrito. ' ' 

Virg. ( che si è subito scossa ed albata ) EgU c 
un buon fanciullo . • > 

Flav. ( si mette a sedere ^ e tira a se- vicina - la 
Jiglsa f e prosegue ) Per essere ‘stato tre o quat- 
tro giorni senza vedermi , come mi ha sgri- 
data , come mi ha rimproverata ?' Oh ! figlia 
mia , che tu sii benedetta mille volte . Sei 
fclicé anche in questo». Hai un ragazzo molto 
raro « Se il ciclo me ne vorrà conceder degli 
altri , lo prego ben di cuore , c^ me li con- 
- ceda tutti cosi . ' . 

Virg. Eh f ì figli sono , non ptó negarsi , una 
consolazione; ma talvolta ancora un a&inno . 
Voi già non siete più in questo caso • . • 
fiav. Oh ! non sono in questo caso , non sono 
in questo caso . Finche starò cosi , non ci sa- 
rò mai , lo so anch’ io } ma non ho giurato 
' di stare sempre così . ' ' 

Virg, ( a parte ) { Oh Dio 1 che pena) son eo- 

* se ) che non serve nepiiure- tl giurarle, ma « 
ve^no naturalmente..’. ’ 

E che mi dici tu di natusalmecte ? Natu- 
ralmente ! Ho da saper io ciòt- che natural- 
mente mi convenga', e mi abbisogni . Le zi- 
'telle , è lé vedove sono Mmpre doiins (iU ma- 
rito . ' ' ; • > 

Virg, E* verissimo ; ma |>»ri che tà prudenza 

• non permette nell’ età vostra; 

Plav. Mi fai pur ridete colla 'tua prudenza , e 
‘colla tua ew. So, e capisco, cne debbo cs- 
^re cauta nel ricercare > raa quando mi vc- 

i desti 
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4e$si^ieercata . • . (• c(m a§'ettata mo4estia .g 
Jactndo uso del ventaglio ) da pi|,j d’ uno . . 
che mi trovassi in J^crtà scegU^jé . . , e ^ 
che si trattalsé di jgiovaui ►. .brillanti , , , 
che possono piacermi , e . piacermi molto . 

JVh l cl\e fw dici adesso ? Tu ti mai aVi^i; , tuir 
, resti sordità. . ^ ^ " 

Vivg. Veramente ho ragion di stupirmi; ma. yt 
cr^do , c vi compatisco,. , . * ♦!, 

Mi. compatisci ! .. r Hon compatirmi poi, 
Isanto . Senti r figlia mia , ‘ ti voglio far ride> 
re ... Ma tu hai un volto si melanconico, 
che quasi rattristi me pure . Che hai Vir^- 

* nta ? Dimmelo, dlmracio . ' ’ •’ 

VJrg. Nulla davvero y Signora ( già qui bisogna 

dissimular, , e* ascol^tare ; ) ^ 

F4ur. Sta dunque allegra* Lustig., lustig,,come 
dice il mio Capitano ► » 

Virg^ Eh ! si , Signora - 

ì:lav. {in- aria di grande scofniptento ^ animo) Tu 
sai, quando Aurelio mi sia pazzo intorno . s 
Virg, Veggo le sue premure per voi, ma por 
non veggo quanto sicno sincere . ( So , che le 
va mangianao dei- bei regalettà . ) 

Piao. Oh r quanto alia sincerità non inganno. , 

Non son vecchia ;■ ma. ho cominciato presto a^ 

- far all’ amore .« , 

yìrg, ( E non vuoi finire mai piùu. ).i 
Fiav» Or sappi, che le, stesse premure i tra'.^ 
sporti medesimi , lo stesso stéssissimo amore 
-'«i sono verso me manifestati anche nel Q^pL... 
tano Trunk • Che posso dirti Sonoj un po? 

• imbarazzata .. U. militare, mi piace assai piu g 

ma Iq. sua professione lo . chiama altrove;,, ne 
potarà restar molto Io ^non^ voglio mormofa- 
aioni ; chi mi ama davvero , mi deve sposai^ 
e Aurelio veramente . . . e un giovinetto ama- 
bile adesso si e.mviperito .v A. xx 

^ .. ;■ già 
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già vogtio confidar tutto . , Ma su , ridi al- 
meno una volta . 

V'trg^ Ehi sì , Sigrtora , rido . ( tùn quaìth: sor- 
rito ) In fatti la materia e‘ da ridere ( pur 
troppo . ) ^ 

f/tfv. Oh I rosi , così . Osserva { ìews i dot- vi- 
glìttù ialià saccoccia ) questi due vigi ietti » 

( gJieii dà ) guarda solanrentc } come ognutto 
di/ loro mi c^ami . Osserva , osserva • 
l^irg, ( in modo patetico , e come di nomea iegge^^J) 
Idolo mio . ( flavia si va per verecondi» co- 
prendo la faccia col ventaglio ) ( Virginia log- 
ge noli altro vigUetto- ) : Mia Sovrana . 

F/«v. Senti ? Aurelio sempre ; Idolo mio t c il 
Capitano senapre; mia Sovrwa ( con ismorfe , 

0 affettazione ) T’ e mai stato scritto cosà ? 
Ah ! dillo, dillo, diHo.. {si fa vento mostran- 
do un gran caldo ) 

Virg^ Non me lo ricordo davvero j ma non mi 
• pare . ( itr otto di restituire i viglietti ) 
yiav. Per carità , Virginictta , fammi portar un 
biechict d'acqua . Caldo , caldo * caldo- 
grande * ' 

Virg. Subito ^ Ehi-l * 

Va Serv. Signora ► 

Virg^ Un bicchier d’ aequa alta Signora madre . 
Ser. La vuol gelatissima ( c§» un po di deri- 
sione ) 

fittv, { sempre fàtendòsi vento) Oh ! si , si , sì, 
davvero . 

■Ser. { Dove mai s’ c andato a cacciare il calo- 
re ? ) ( forte ) ' ■ 

tlav. ( a Vsrgtma > eli è-im^atfo sempre di re- 
stituirle i vi^ietii ) No ,'no; leg^ p>r.,»ut- 
I cara, e leggili tutti due . Per te 
ho secreti. Già sono brevissimi, ne di- 
con altro , se non che oggi vestanno awxr» al 
> ' passeggio , > che desiderano <h essere ai miei 
^ P^di . . . Ma io 8«no furiosamente abitata d’ 

averli 
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à^erlflìn cari'owa tutti dite ^ e*. di doverli ^e- - 
ner quieti , "e d’ imj)cdire , che non facciano^ 
scene ; poiché' vorrei piuttosto morire cb<r^ 
permettere lai menoma pubblicità'. Oh! mai > 
mai , mai . ^ < . . . . 

Virg. ( che ha letta -, crollato U capo , e rìso «- 
pianto y rende i viglìetti , e dice ) . Non OU ^ 
--pare, che sarete in «questo pericolo. 
t-'/ai». Perche ? 

Vtrg. Perchè oggi lion ne avrete i^s^no ► t < 
flaiK Come t come , come ? . - i. 

Verg. St io ho saputo.. kggere> parmi che ognuno 
di loro vi scriva ... 5 

Vlav. ( è albata con ìmpeto , ha tirato^ fuori 
- gli occhiali , se gli ha messi ; i infuriata , r . 
va dtctndo ) Come , come cornei ( Poi leg- 
ge > „ Idolo Btk).: Oggi v’accompagnerò af' 
„ passeggio col duore, ma non già .colla per- 
„ sona , Tutto trascuro per voi , ma T anar 
d’ oggi è gravissimo'. Piu presto che posso, 
verrà a ribaciare k mie catene « e la can- 
• „ dida man che me le strinse . Addio , ad-; 

„ dio =: It vostro Aurelio Onesti . 

Ah ! maledetto. Leggiam quest’ altro). ( leg- 
ge subito r altro ^ . 

Mia Sovrana ss Si cenamentt < y. verrò , al * 
• *. passeggio oggi dof)Q 'pranzo cdn<voi, n^. 

„ non mi vedrete , B che import^ ? Non 
„ mi avete hd cuore I le lesso iQ:.‘8arò tutto 
„ coU’ animo giacché la persona dee portar» in 
altra parte . Sono ai piedi del vostro trono, 
e mi dico ts. Il vostro più fedele Vassat- 
„ If ss Gapìtaao Trunk .... 

Vlav. ( che non si ìeva' punto 'gH ^ occhiali j' pas- 
seggia Jvretete , t>a traballando t^Virginia la wt 
appoggiando , bendi' ella ricusi'^) Frasconi , fra- 
sconr , frasconacci ! Piantare tma dama cosi f 
Mi sentirannoV tni senticannotf Vedranno quel 
eh* io farù » Son fuori di me . per) la rabbia . 

' , • yiyg’ 
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Virg. Car* Signora madre , non v' alierats coiè» 
Abbiatevi riguardo ... 

fJav. Che * riguardi ? che rigidi ! non meri- 
tano riguardi coloro . Io, ióji.farò pentire* 
Ser, Ecco 1' acqua . { ia porta sopra atta, sot^ 
' Poppa i e va Wgtdtando F/avia') 

Fiav. Birbantelli , birbantelH ! Nel cuore net 
cuore f gli ‘avrò tutti due nel cuore, e^nes- 
suno in carrozaa ^ 

Ser. L’*acqua. perde ’it ghiaccio ,. S^ora * 

FJav. Addio , figlia ,. addio , Impara „ impara „ 
^céhrfe sianv- trattate noi* altre > povere dònne. 
Non ti fidare ve’ non ti fidare . ( sempre co- 
*'mrs4prà-) • • v , . v 

Vtrg^ Eài ! per me , Signora , non son nel casOi- 

Ilo marito , e' mi basta , 

F/«v. Neppuf del marito , neppur del marito . 
*1]^ nessuno^ nessuno nessuno. Addio , addio>. 
■^figlia .■‘‘I . • ' ■ ■ al'. 

Virg. Ma lasciate che chiami o mio marino ^ . o 
il 'camer ietti che w serva alla carrozza . 

Fkv. Non importa , non importa , non importa. 
Anche questo mammalucco mi basta . ( sem- 
pre furente^ a afferrando U lervitorr per tirar- 
selo dietro ) 1 Vi 

Ì<r, Grazie deli’ onore.' . 

éèn. ìmpeto p a fio eadbM éM naso gii pe- 
' eòiaìè )r^An(harao’, guidiamo . 

Ser. SigTMtra , gii occhiali ^smi cadud > 

Fiav. Portati a tua nonna balordo * { e dà mo 
i eaieìo agli ocebiali ) i ’ • . ' < 

Ser. (/che s* ora mckmato: per prender gii ooehia- 
ii , ù lascia , e dice f-rirmetXd. almeno «l. che 
't metta giù la sottocoppa « « • > ' 

lòjev. ( strc^panclàlo seco r gii f* caiero no infra 
•^il , bicchiere )■ Eh! non mi' ite altre cia^ ». e 
' vien# meco . ( parttm )» . . ' 

Virg. Che bell’ argomento di riitere » a’ ella non 
' fosse mia madre « ^ « Ma quanto tal 

bero 
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bei-o le stravaganze , se non mi’ sentissi 
abbattuta da uba. pùi gagliarda afftizione; Ah! 
marito mio , caro marito , imico oggetto della 
mia tenerezza e de’ miei timori. ( partt col^i 
fai^mletto aglì'octbì. ) f. , . • i 

,» . l».>- 

fjp ri 

S C E: K? A •< ^IR J >1 
AureiAf i ► 

Fr<r». V 7^1 <!ico -, 8ignot> Aurelio' , che ora ndn { 

V si può-.’ - f T ' 

A^ir. Come non si può ? 

\taa. Perchè non si,può4 perchè la Signora Con- 
tessa Virginia , e- ^l Signor Conte Riccardo 
sono^ ritirati alle loro camere} perché i miei 
ordini. sotio -questi . "- s; • '>j - : ^ ^ 

Aur, Ho avuto sempre in questa casa un. libera 
'accèsso , c mi r sorprende. una, tal novità* 

>>«». Non so , che dire . L’ accesso in casa ve- 
dete già che non v’c negato} ma Tinnoltrar-- 
^lù per ora non è ^permesso , • 

Attt. ( tn atto di pur vaiersr vinokrare ) Eh ! 

chd a’tft io non bado , .e scn sicuro. . , 

Fr«». C opponeodosi ) Bist^erà ben badarmi, Sì- 
'gnore , se non alle mie faroien y^ alqapno alle 
mie braccia, che v’impediranno .. , . . 
Auf, Oh ! «aspetto I hi dirò;. a, suiq^ fratello . ; 

Fr^. Ditelo pur. anche alla voatra. Signora ma- 
■' dre , che non importa, lo fo il.mio doverci 
voi pensate' (quale sia H vwttro.u ( Che buon 
capitale h*. questo gìwinastro * ^ • v 

Ar. Ma. diouni tm poco z ci è - qualche . dis)^; 

bo nella famiglia? . ‘ . ’ j 

Frju. No^ f Signore dispetto 

Awr. Ci è «mioi inio lÀuteUo?./ - ; > 

V-roM, Noti -io to . «sf .t • -■} ?*ir ;• -u 

Aur. La Contessa F^vìa è venuta ? 

F^flo. Non lo so » ‘ > 

Aur. 
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Aur. Oh ? non lo sai . E’ venuto un Uffi 2 Ìal« ? 

Non ho veduto nessuno . Servitor umilis* 
^imo . (■/» atto A partire )* ‘ 

Amr. Sei Un beir asiifo . > • » 

Yran. io non sono ne bello , m asim) . Sono un 
brutto servitore , nra oneteo e fedele • Sareb- 
be meglio che ancor voi $)stc meno bello e 
m*no...^ J 

'Aur. E meno asino » Insolente ! t’ insegnerò ben 
to • • • ( aliando il battone ) ' 

Vratt. ( mettendo le mani sur una seghici a in aria 
di dfjesa ) N'e voi m’ insegnerete -» nè io vo- 
glio imparar nulla da voi .• 

S C E N A > II. 

. Alfonso » e detti • 

Alf. /^He s^sarro , che stretto si fa ^ì?„. 

V j fratello f sareste qaai voi ^ . 

Vran. Egli /egli appunto; sì ^ «gnore . 

Aur. L’ insolenza di< costui non si può tolle- 
rare . - ' ; 

Yran. Ceito , io sono l' insolente , ed egli , che 
vuole entrar per forza neHe camere dei 
droni 'e -il prudentissimo. ' v 

Aur, E perchè nù - ha da. essere proil>ito T na- 
trarvif - > 

Alf. Questo perche in casa d’ altri non si do. 

manda . • . ^ ’ 

Yram Prenefete escmi«o dal vostro signor fratel- 
!Ò se volete essere amato e rispettato da tut- 
ti . Servito!' umilissimo r . 

, - SCENA IIK 

Alfonso sempre eoa eMeevtWy Ameli» • 

Alf. sperare i ohe abbiate -giu<S* 


ZIO mai f 


4 


^»r. Oh ? ci siamo; voi* adesso mi volete ii!40^' 
nare una delie vostre' solite ammonizioni . r 
Al> No, no, siate par sicuro . eh’ do ' noli per-, 
derò il mio tempo cosi - E’ ‘«nmonirvf ,, d 
correggervi, il consigliarvi h cosa inutile. 

Aur. 
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Benissimo : dunque >hsciateim ift pac« . 

Alj, Ma ditemi ; sarà inutile anche il pregarvi ? 

Aur. Pregarmi di che ? 

Al)\ Ad esser savio , a qon farmi soffrir nel 
paese maggiori mortificai ioni , a non fare ciie 
tutt-^ parlino ma,le . di voi . 

Aur. Tutti parlane male di' me ? . 

Aìf. OhJ di ciò potete esser sicuro. . 

Aur. Benissimo ; ed io park> male di tutti : coàl 
saremo del pari. . ' " . ;■ ! 

Mf. Cresta in fatti suol essere la consolazione 
degli uomini screditati . Pensando di potere 
eoprirsi colla sacrilega loro nialdicenza'. . . 

Aur. Ma se lo dico , che vorrete moralizzarmi, 
sentenziarmi , c seccarmi .i> in somma ^ che 
male vi fo io ? Voi non 'siete mio padre , ma 
mio fratello . Il crecKto- è mio , le azioni so- 
no mie , i dànàti^che spendo un pò largamen*,^ 
te , sono miei , e voi non c' entrate in modo 
alcuno , * 

Alf. Che bei sentimenti l Che dtlicatezza di pen- ^ 
Sare ! 11 credito , c ìe azioni sono cose nostre, 
ma siamo in debito , e verso il cielo e versò 
il mondo di farne un uso^ lodevole . Quantos^ 
poi ai danari , che pazzamente ' scialacquate 
io ne fo acerba doglianza , appunto .perchè 
non, sono nè-. vostri, nè miei; e perchè il dan-^*^ 
no di tante dissipazioni non ricade sopra^di 
noi. Vi pare azione onesta?... * 

Aur. Se r ho detto che ci siamo . E perchè pi- 
re a voi sì, gr.T.n -male ;il divertirsi, c il met- 
tere a. profitto la debolezza- e le rk’chetz?- di*4 
una vecchia ?.. i ' 

AlJ'. Certo d’ una vecchia, diuna dàma £ e^rdi^ 
una dama, a cui è .strettameste congiunta 
nna famiglia , che ci onora di sua pvotezionfl®^ 
di sua benevolenza , 1 ^ di sua amicizia!- Davve- 
ro r impresa è gloriosa. t:->- 

\rrr. E!\ ! in upolf \'ani e ridicoli 

teli ta 
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temete P innocenie cuccagna è finita per m& 
:tJir ipal^détto USIuale m'fta rapito il cuore 
della mia bella anticaglia ... 

Jtlf. ( con somma, ìmpa%ieni,a ) Orsù ; ti parlo 
Ék:hictto, Aurelio; o cangiate condottale lin- 
guaggio, o che io. verrò a qualche forte riso- 
luzione . ' * j . 

‘Aar, ( dertdettdoio ) E che vorreste risòlvere? 
'Mi fate ridere . • j. .. 

Alf. Non riderete sempre , 

^ ’ S :C -E N -A . IV. . . .. 

<*’ ' Vraneurdo y e Jetti . 

Fr<i». Clguor Alfonso., la mia. padrona la pr«- 
( l^^ga di favorirla nelle ^ue camere . 

A«r; Oh ? cos»;.va.bene • Andiamo a riverire 
•Madama y e lasciamo. queste, corbeUerk . ( V 
■ìneàtnmina con frauchezAa \ 

Frasi, {.s' oppone ) Ma Signore yla tnia,comfm»> 
sionc fton ’è por voi . , i . • . - 

Aur. Benissimo , Non siamo fratelli ? 

Fran» Tutti lo dicono bisc^nerà crederlo » Ma 
si chiama Alfonso e voi Aurelio > Debbo 
introdurre Alfonso . . .... 

Aar. E fare un iusàlto ad Aureiio; non è cosi? 

Fri». No , Signore . Solamente non latfciavlo en- 
trare . ( cs» ironia ) 

Aer. Oh corpo di bacco I Egli sV , ed" itx.no- 
•Vedremo... > 

Ai/. Eh ? via , finitela una volta . . * - 
SCENA V. 

Vh'ginia , e detti . 

^irg. ^."TOn favorisce di venire il Si^or AI- 
IN fonso? 

Frtnté Sarebbe venuto se it Signor Aurelio vofc- 
lesse favorire d’ andarsene , 

Vitg. Taci , Francuccio . Ritirati : non m’ oc- 
' corre < altro . Francuccio pane mostrando dispet- 
to contro Aurelio ) 

A#r. ( tè mia gtiantispimn eorrerùlo a baciar la 
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ikanirìi'p'^ttosame'nté « 'Virgìnia) "Posso ben' 
Madama , che me lo sónor acqiiistkto co*" 
»miei sudori 'questo placet ’,* quest’ onore di 
baciarvi !a niano . . ■ • • ■ 

Vnrgi ( cai qualche sestenuteiìq ) ' Vi" rlngriy.’o 
dì^ tanta éertesia; “ma ^ Vi . consìglio 'a riSpa^. 
■tinàrvi -tift’ altra' vol'^‘ taiiti sudori 'per 'sT iìi‘c- 
Volo't^tfttbf';- 1. piuttosto impìegarn a diven- 
tar -savio i rispettoso è 'i>rudente dovrete 

• Sudare'- ttn^tfhc ili ciò*, rna’'èfùideretfe 'àflrhenó con 

■glorra . F • 'i . irj ^ 

Aà>r. Signora, sono frateUó d’ Àlfonsd ed ho 
creduto’.'.; ; - ''■' *'*• *' ' « <’ 

Vxìtg. Nón mé' Io ditrche'fViete fratello d’Al-- 
fonso . Paté ^ittttóstó ' cb’ io Ib capisca col 

• «umigl larvi • f lui . Avete liulla da coman* 

=darmi-?'ca I» * .•« s ir-. . , -j 

Abr.'* ^ imbét amato ) Bék venuto . . cosi . a 
-solo motivo. . .di’ n ver irvi >.* , ' i' t 

Òhi ‘vi ringraziò .; M’ avete ”già ' cortese» 
mente riverita Òr se voleste favorire . . . • 
Aur, D’ andarmene, c non tornare' mai 'più ? ... 
Firg. No; Vi prego di partire , perché ho biso- 
- gno (fi parlar d’ un < affare col Signor Alfonsò, 

' ‘C vi pregherei ancora di non tòrnire mai più, 
se credessi che doveste- tornare cot modi di 
■questa volta . òià' m’ intendete . •' \ 

Aar. Oh ! sì , Signora , V’ ho intéso .* Umilmen- 
te m- incitino. ( eonfuh ) ( Eh! colle giova- 
ni non ho fortuna _ Son destinato a studiare 
le antichità. )*" ' • ^ 

■ ‘ J S ’C E’. N A ■ VI^ ■ ’ • ‘ 

~ ■ Virginia , Alfonso .' - - ^ 

Alf. ^Ignori , perdonategli a mìo rlguàrdO'; 

Kh ! .non ne parliamo neppùre . E4|- 
bene, amicò, avete da dirmi nulla che mi 
consoli ? ' ** ' ♦ • '■ , S-r '! 

Mf, Nulla , Signora, e efOtl mio dispiacere . ' 
y'irg. Oh Dk) / • ► ^ "I 

A/> 
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Al/. Noivvi affannate,. Sapete giaccio clic Vf 
ho suggerito . Bisogna non perder di vista il 
conte Riccardo . Scopriremo qualche traccia c 
rimedieremo .• Per adempiere a due doveri nel 
ternpo stesso, l’uno di starnaene al fianco vo< 
strò in questa giornata , 1’ altro di pur ab* 
boccarmi coll' uiUziaie. raccomandatomi dal Co- 
lonnello Grutter , ho detto a casa mia. clij^ 
vengo ricercato > dicano a chi nù ricerca,, cii* 
io sono in casa Fiorelli . Spero mi permette* 
rete eh’ io possa ricevere quV P uffiziale » se 
verrà a domandare di me« Ho già lasciato af 
suo alloggio un mio vigltetto di visita. 

Virg. Siete assoluto padrone di casa nostra an* 
j che fuori di .tale cinrostanza .• inutile che 
me ne chiediate la permis^pn^ . . Ma , caro 
amico , io mi sento stringfre il cttofc. « ad 
f ogni ' momento che passa . X/» > stravaganze 
ancor di mia. madre , , che kt. fanno ;f idicola e 
.schernita ognora {mi , accrescono la 'rara affli* 
z ione . Se non fosse T amicizia vostra potrei 
chiamarmi tuia donna < abbandonata . Di mia 
. madre , che sempre amai , ho dovuto sempre 
.arrossire. £ 'del marito,, col quale .sempre 
, vissi in amorosa concordia , pra mi tocca do* 
lorcsamente tremare r . . - . 

Alf. Veramente non so ne^rfo , .la sltuazion* 
vostra pi'eseote è. degna, di compassione , ma 
.vedrete che il ciclo . ...Ditemi , come , e do- 
ve avete labiato il Signor conte Riccardo? 
Vifg. Picciole cose , ma strane io vi dirò , site* 
cesse nel breve teippo / che siete stato lon- 
tano . Giulietta appena vestito è andato a ba- 
ciar ^ la no -a suo padre che to' ha'accohv' 

^on mestizia e lo ha rimandato a me . Pocoi 
doptf é, venuto mio marito stesso alle mie ca- 
mere , e mr-ha trovata in atto che baciava e 
accarezzava 'GialietKK. E| entrato senza par-* 
htre , ha stretto il figlio fra le sue bracci»,e 
. A alzan* 

! 

Dtgilizec-’ '""ik 
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fl,hìir^O]L© dà terra se lo ha riportato seco.. Io 
11 ho voluto seguitar tutti due » ma mio ma- 
rito a me rivolto doIcen\ente m’ ha detto; Vit- 
ginià mia , lasciaci insieme per. un mo- 

ménto V forse , chi sa . . . Or ora te lo ricon- 
duco ( SI asciuga gli Occhi ) / * 

Al/. Un divieto di tal natura , ed espresso col- 
-la dolcezza che dite nop ^crà gran male il 
trasgredirfo , Perché non ’sieté andata ^ con 
loro? ' 

Virgf Perché assoluìamcnte non posso pef.dé- 
re il costume di^ ubbidire in tutto a mio 

marito . " j ’ 

!A//. ( con trasporto ) Oh ^ Dama degna di milfc 
iodi , nja difftcHraente imitata! No, non ca- 
dranno sventure su questa nobil famiglia . La 
virtù vQStra sarà seihpte cóntro di esse uno 
scudo troppo- possènte . ‘ ' • 

Virg. Deggio ancora avvertirvi che forse in que- 
sto giorno non sarem Uberi , come speravamo, 
dal ritorno di mia madre I suoi galanti 1’ 
hanno per oggi sólenneraente piànjùtà . 

Al/l Ma come ■! Se i due vigliettl . 
yirg. I due viglietti malamente letti da lei senza 
occhiali' , p ^reva dicessero di sì ma letti poi 
meglio dicevano chiaramente di no . . 

A/> ^n 'importa , se 'vènga ancora troyerenfo 
il modo che non impedisca . , . Ma ecco vostro 
marito che tiene per mafió'Giulietto . ’ 

Vtrg. Oh Dio! osservate; co nle‘ reciprocamente 
fii guardand . . . Osservate'; nàio marito si asciu- 
ga gli orchi . Misera me ! 

Al/. Coraggio , coraggio , Signora . 

S'C'K N VII. 

Wccardo tenendo' per tnano ' Giuliette t Vi^gMu i 
e Ali anso . 

-Rrcr, Ara Virginia , amico mio , vengo an- 
punto, per parlare a tutti due . ( e ti 
httd a sedere ) * ' 

Virg. 
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, yirg. { doLcanente ) Parlate, pvrc , aiam qui 
,A(/. Comandate. . ^ 

.Giul, Signor Alfonso servo suo . ^ ^ - 

A/f. Addio , Àmabiile Giuliette) . Datemi un; bacio. 
Ciul. Anch^ cento ve ne darò (, Vs baci» ) . Vi 
^ voglio tanto bene . . , ^ 

r/rg. E a me,nuUa? * ^ 

' \Giul. ( correndo a sua madre t e baciandola) Ph! 
j, ^8’ iptende , che, gli voglio ^bene dopo voi c il 
Signor "padre . 

.Virg, C^rinp .,,Taci , ,c attcstiamo ciòijche ap- 
^ punto U Signor padre vuoi dircil i; ,j 
Ctul. Io non parlo più ^ 

, Alf. Dite , conte Riccardo .dite Uberamente quel- 
\ io che avete nell’ animo . Già vedete fra quali 
: persone vi ritrovate. , 

^È.i(c, Fra persone, che io amo 

con ardore e’ con trasportò. Sedete . ( sic- 

. ) ■> .. . ' 

Virg. ho posso credere marito mio, che *mi 
!• amiate con tanto ardorje ? 

Rfcc. Oh Dio? Se vi ampsi meno, non mi ve- 
dreste cosi abbattuto .' 

Povero signor padre' ha pianto finora di- 
rottamente f 


,Alf. Eh no ? non è vero ;' faci Giulietto taci. 

*G/W. Oh! non e"Yero" f. Sé l’ho veduto io me- 
desimo, ,/• 

R/cc, Taci , ri dico^ taci.' ' 

Virg^ Obbedisci,'. ' ' ^ 

( Jd V» fd 9to , che ìrMca , che non parle- 
rà piò ) 

JRiVf. Prego il mio’ amico c' la mia mogi i«5 'd’a- 
scoltare le’ poche, parole che ^sdno per dire, 
non intcr rogarmi in modo jalcuno , ,e nqn . cfr- 
' caii- di sapere niente più di quello che ora" di- 
rò.. Io già non potrei dirne di più .-v 

Ma, . . come ! . ^n tal mistero mi mef- 
té in maggior angustia*. Non so efie JÌspon- 
, .ideivi , Obbedirò , * ’ “ Al/> 


. 1 . 
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Pilf. Parlate, parlate, conte Riccardo . Non^si 
/arà mai nulla che possa dispiacervi., 

Ricc, ( resta muti td astratto , ) , ^ 

f^/rg. ( dopo , averlo bene osservato ) Perche tace- 
te , caro marito ! A che petisate ? 

CiuL Vedete , vedete. Signora madre? CoslegU 
faceva anche di là in- camera . Mi guardava , 
sospirava, e taceva. | .4- 

Virg, ìmpetuosampite t.si batta in ginocchio dinan- 
zi a Riccardo ) Ah ! per pietà disgopete della 
mia vita, toglietemela se4C0si vi pi;^e ,. ma 
non mi tormentate con .pna. insoffribile incer- 
tezza . Se (pialche passione vi .si c «vegliata 
nell’animo... , 

__ ‘ ' f * 

Ricc. ( con trasporto e rimettendola a sedere ) 
No , no , adorata moglie , diletta Virginia mia, 
non ho nell’animo passione, alcuna che possa 
fare il menomo torto al mio , costante ancore 
per voi , Vi amù^ dal primo momento che vi 
vidi; chiamai 'fortunata la mia , risoluzione di 
essermi stabilito in Livorno; e di aver' lascia- 
to Milano mia patria . Tale risoluzione nata 
' in me dal solo genio di vivere con una intera 
tranquillità mi procurò il felice ; incontrò di 
veder voi, e, ,di po^rvi^ dedicare ^tutto il mio 
affetto. Avete mat,àvpta ragione di dolervi di 
me Vi ho , mai trattata con freddi modi ì, E’ 
àccaduto xhc .d’ alpr^ donna io mi mosti-as- 
si invaghito , 0 corteggiatore ? Sempre al fian- 
co vostro, sempfe marito ed, amante nel tem- 
po stesso , sempre intento a gareggiare con voi 
nella tenerezza , ndla fedeltà , nella soave cy- 
ra di ben educare, questo nostro fanciullo; di 
che. mi ponete.. accusare ?*DÌ qual colpa sospet- 
tar mi potete ? ( prende co» -traspotro ^ fra le 
h‘accia/Q:ulifitt» :) Eccoti ,iO mia .Virginia , Ija 
tua ^la rivale V Questo figlio. amoroso ed ama- 
i to * questo , unico- figlio nostro , il nostro caro 
Giulietto j egli.iolu si occupa € ti rapisce una 
. l por- 
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' porzlon <<61 fn'io cuore . ' Deh ! non oifendermi 
più con gl’ ingiuriosi tuoi dubb) . 

Vìrg. .( doft qualcjie singhiozzo ) E ‘ ^arei ben dav- 
vero indiscreta' se non cessassi di dubitare deli* 
amor vostro. Pure, vi prego , perdonatemeli 
questi dubbi . Essi nascono appunto dal ram- 
mentare il passato . Voi dei passato rammen- 
tate combinazioni ed incontri che vi piace di 
chiamare felici , ma io pur troppo ne veggo 
ancora le irregolarità e ie imprudenze . Mia 
madre viene in Livorno a stabilirsi asoioog. 
'■|;etto di vivere cw» libertà ed allegria. Apre 
una strepitosa conversazione . Voi con ogni 
facilità siete introdotto . Mi vedete . Comin- 
ciate a parlarmi d’amore. Mia madre colla 
• 'facilità stessa vi lascia libero il campò d’ amo- 
reggiarnù . . . oh Dio*! forse chi «a , dico io fra 
me stessa , ciò che sì agevoldiente si acquista, 
può anche èssere un giórno agevolmente sprez- 
zato . . . • 

Ricc. K dopo sei anni che vi posseggo, e dopo 
pei anni di placida soave unione , potete dar 
ricetto a pensieri cotanto ingiusti f Ho setn- 
jirè sapute distinguere dal contegno di vostra 
madre Ij^ noblità , la prudenza , la saviezza 
del contegno vostro . Voi , ^mieo , voi dir 
potete come ognora espresso’ io mi sìa par- 
lando con voi d’ una moglie tanto rara’ ed 
amabile.' 

Ai/. Non ho mancato d’ assicuramela • EUft può 
“rendermi giustizia . ’ 

dui. ( staccandosi dal pasdrt e andando alla ma- 
dre ) 0^ ! il Signor padre vi vuol bene , ma- 
dre mia , e ve ne vuole assai , assai : *ve lo 
giuro sul mio onore . 

Virg. Ed io lo credo , cd io non ne dubiterò 
più; ed io sono, anzi pentita d’ averne tin sol 
momento dubitato. Ma quel vigUettO , quel 
'hon volermelo palesare • t • . 

— "Ricc. 




Di- 
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R/cf. Quel viglictto non c di donna ,.non b d’a- 
mori . Ve lo giuro per quanto v’è di più sa-» 
ero , cara Virginia ; ciò vi basti . v- 

Fyyff. E avrete atfari , che debbano restar celati 
alla moglie ? . 

R/ic. ( confuso) Sì .ji . cé ne possono essere. ( Ok 
mavssinie crudeli dell' onore 1 ) 

Virg, ( resta mtita~\ e 'fortificata ) 

Alj^ ( coti rispetto )>,JìIon dovrà- vrertamente un 
amico dolersi , sé" veg^ a lui negata una con- 
^ fìdenza , che n^asi perfino all^ moglie . ^ . 

Giul. E a me , Signor padre* non la direte? 

Ricc. {^^andoglì un bacio ) Oh Dio ! tu pure mi 
strappi il cuore . ( guarda l’orologio ) Ma vo- 
lano i momenti , ne io posso averne molti da 
stare con voi. Virgìnia, Alfonso 'udite' le 
mie parola, ed, eseguite i npei voleri. Tieni, 
Virginia , questo nostro fanciullo -, lo ripongo 
fra le tue braccia ; fra le. braccia vostre , a- 
mico fedele , io ripongo la moglie # ed il fi-, 
glio . Queste 4 ( a Vivginid ) sono le chiavi de( 
mio scrigno . Ve ne fo arbitra interamente , 
Reggete da voi la xi^a con quella saggia mo- 
derazione , con cui r avete retta finora aven« ' 
domi' al fianco vostro... 

Firg. ( in, un dirotto pianto ) Ah ! questa< è per 
me una sentenza di morte . 

Rìcc, Non vi af fugete , jion vi disperate a tal 
segno .■‘^Sono in necessita di .partire.^g.gi dopo 
pranzo . Forse tornerò subito , o presto presto 
almeno ; ma forse ancora dovrò starmene qual- 
che tempo ^di qua lontano . Dipendo da ciò , 
ch’esìgeranno le circostanze. . , 

Virg» ( balzaitdo in piedi ) .Vi seguirò dapper- 
tutto. Non fia mai- vero ^h’ io resti senza di 
voi , ne eh’ io^ sostenga là'^vita , se non la pas-. 
so con voi . *^ i. ì . . 

Alf, {•.alzami,, a fh; egli.)' W^.^ Signor Conte 
Alberg, '£om.l. • C con- 
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consolatela . O svelatele ogni mistcr0 9 o p«p 

• mettetele V. accompagnarci . 

Xùc. ( fecenciasi Jorza , t»a con rìsaìutezTia ) 
r uno , nè l’ altro . No| posso*. 

AIJ» Se la mia presenza ...(/» ano di partire) 
Rive. No , Alfonso.^ restate ; non ho secreti per 
voi , quando non lo fosserS? anche ‘per lei . 
Ho detto quanto basta • Desidero essere 
dalla moglie ubbidito ^ q da ^oi , caco asniep, 

• compiaciuto . , */ 

Vng, ( co» agitazione soppre/sa ) Farò > che vi 
segua almeno alclmo famiglia, e cosi al- 
meno saprò ... 

Bice, Voi nulla saprete , o noi saprete , che da 

- me solo. Se'',alcuno della famialia avrà 1' ar- 
dir di seguirmi , proverà gli etfetti d’ uno 
sdegno , thè in me non suole accendersi se 
non per gagliardi motivi. 

Givi» ( mezzo piangente ) Ed io , Signor padre , 

. non vi ;ved»o più ? 

Bice. Si , carino., tornerò , tornesò , se il cielo 
vorrà p,ur consentirlo . ( dopo un momento di 
iilenzio guardando Virginia , e Alfonso^ Ma io 
veggo ambidue commossi , agitati , c^che a 
stento vi trattenete -^ll’ opifgor vi alle mie de- 
terminazioni . Chi sa , che l’ amor vostro , la 
vostra amicizia non meditino di frappor qual* 
^he ostacolo? Guai a- voi ! guai a me ! Vi 
' stia impresso in mente questo mio u^iùno det- 
to : dalla segretezza vostra strettissima- dipcn* 

- de tutto il mio onore 

Virg. Me infelice 1 Che mai sa*à ? • 

Alf. ( Ah ’ eh’ io.r ho capito pur troppo ) 

Rtce. ( ripiglia le^hiavi \comognandòh a Virginia ) 
Prendete . Fatene uso ,' come vi dissi . 

Virg. (aeUo stender • la -maìto per prenderle dice ) 
Ubbidirò . ( e cade svenuta sopra, una sediày 

' lasciando cadete-" in terra- le chiaw\ ébe sono 

frtit 
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freie da, Giujtetto ^ il ^ualp se 'ig pone in i4»c- 
coccia ) 

Ricc, Oimè ! è svenuta . Alfonso , soccorriamola, 
dui. P(Jvera Signora mad^e.l JLe h- venuto i^c , 
Chiamerò ... . 

Ricc. Taci , non mettere a rumore la casa ... 
^IJ‘. Può forse rinvenirc. 'CòU’ aiuto di qualche 
spirito . ( si adoperano Riccirdo ,'ed Alfonso per 
farla rinvestire ^'appun{0 , co» qualche odore „ Giu- 
lietta l'ha presa per una mano ^ e gliela va baciando) 
Alf. Animo , Signora contessa , fatevi forza . 
Ricc, Virginia , moglie , jBt^lie mia guardami , 
sono a’ tuoi piedi . 

Ctul, Signora madre , Signora madre » sentite 
come Giulietto vi bacia , e vi stringe la 
mano . . con qualche allegria ) 

Rinviene , rinviene « sì . . . 

Virg. O voci, 0 nomi, che mi ritornano, al li 
vita ! O nomi , che potevano rendermi la vita 
felice , ma che mi fanno ,’ts sere la piu sven- 
turata donna del mondo . 

{ si ^Iza i e dice con gran vigore’) 
Sì , son qui , son rassegnata ; debbo esser nio- 
. glie nell’ ubbidir , nel soifrire,, come lo fui 
nella felicità , e nel piacere. Debbo ricordar- 
mi ancora d’ essen madre , e però sopra te , 
dolce , ed amato figlio , rivolgerò ogni mia 
cura . Vieni , Giulietto , ''vieni . Abbraccia 
tuo padre . Marito , voi vedete con qual vi- 
gore io procuri • • . ( poi prorosnpessdo ) Ah 1 
^he questo vigore è passeggierò e fallace ; ed 
'IO sento pur troppo che il .dolor solo in me. 
‘resta tormentoso e costa'nte . /«/ve cast- velocità 
forzata seco eonducendo Giulietto ) 

Ricc,. {fa alcuni passi per seguire Vh-ghda,, e 
Giulietto rfnostrandosi sommamente conmosso ; pei 
i fermaei tutto ad un tr,am , e f’ appoggia mesto 
I e pensoso, eom una mano" sopra una seggiola ) 

C a SCE- 
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Riccardo , Alfotno . 

Perche; .‘non secondate i moti del vo- 
i ' i suo cuote ?*.^ndate con loro confor- 
tateli • Vedete pur quale affanno laceri T ani- 
mo di; quella virtuosa moglie ^ e come quell' 
innocente 'fanclul^ó ae ne moetii penetrato ed 
■ afflitto . * * 

Ricc. Si , amico tutto ,veggo.^ ma non .tutta 

' , può vedérsi la dura necessità , in che mi tro- 
* vo di resistere , (t di vincere me medesimo . 
f2.uandj^^ v’ ho nontìnato l’ onore , c^do di a- 
vervi nomihato un oggetto , a cui si debba 
sagrifica j qualunque altro . 

Aif. No% ve lo nego . Come pensate voi , pen- 
so -anch’io. AU'onor vero tutto dobbiamo sa- 
grifìcare . Ma se mai ci trovassimo mìsera- 
. mente incannati dai suggerimenti d’ un falso 
. or ore ? ' 

Ricc. ( Biltmgando fa- mano per -aver quella d'^Al- 
Jor.so ) Basta cosi . Il falso onor non è onore, 

' nè io mi trovo in caso alcyjpo d’ inganno . òi 
tronchi fra noi ogni ragionamento di ciò . Ri- 
cordatevi dell’ ultime mie parole . cangia subi- 
to-tuono di voci , e mostrasi disinifoito . ) Or- 
sù*, amico questa materna spero vi avremo 
a pranzo -con noi . 

Aij. Tale era ia itila intenzione , ed anzi vi ^res- 
go , che permettiate , se 1' uffiziale raccoman- 
<*»tomi nchiegga di me , eh’ io lo riceva qui, 
e qui possa parlare con lui . 

Ricc. Siete padrone , ed io. vi prego , s’egli giun- 
ge in tempo ^ che frattenghiace a pranzo an- 
cor lui. Non mancherò -d’ accoglierlo , e d’in- 
vitai^o con tutto il calore . Già per accidente 
é conosciuto da mìa suocera . ... 

AIJ» Vi ringrazio di tanta cortesia: ma siccome 
ne voi , nè io io conosciamo ameora , , cosi 

spct- 
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^Ignote , u|» ùtfizìale^do'manda di parlarvi . 
^icc. Eccolo Appunto , égli urìva tera^o - 

Dì ' r*Vip s’ arrsomeifli - _*»*■' 


S E C 8 N D o • . f ? 

spettiam di vedere che rafza d’uorh». egli sìa*- 
Ricc. E che mai esser pHÒ unKCiTiziale , jrn ut- 
■fiziale raccomandato a voi , e r^ccotnandato 
dal Colonnello Grutter? No , no, senza. esi- 
tare ,• sarà egli degno di vivere in qualunque 
civile e nobile società . •Così acctf scendo que- 
sta mattina ^al!a niSstra tavola i comméns^li e 
r allegria , potremo tentar di svagare mia mo- 
glie dai pensieri tetri e molesti . 

Alf. Eh.!-^v5tgnofe ; sarà difficile assai . Ella- non 
ricev</^che da voi solp o le.cont«itezze , o gli 
affanni ./ "* • 

scena; IX. 

Francucclo <?</ Alfonso , e Detti , poi ji • 
C/ipitano\ Trunk . 

Fra» j-.-- 

Ricc. _ 

Di che s’ accomodi * . 

Fra». La servo . • e parte . ■'* . • ' 

Alf.- VediamoVb dunque /- e gpi se- il jcVedeicte 
, op|j«rt\ino » *r ìnvitq-ete . ' ■•* :•* * 

'Si v'sarà oppo/fur4ssimo . . f ' 
Fra», i introchtcenJo V tifìsiaie> ) Rgs+v semita , 
Cap. Servo di ’lpjr Signòiif ( con jrarc.Ji/iz?: so-.i- 
v:n e dì'.ìnvoìtm'ci . lnui»dù's% per akircf 
: fello, e lo "rjmct tendo più ) 

RAt.. Signor Capitano, vi riverisco umilmei^'ie . 
Cap. Chi t di loro ?... >^ » 

Alf. Quest; è».il Signor Contd^Rlccaido Fio 'dii 
' padrone di casa , ed ìc) *Al^nso %)ncstv dispo- 
O»». Rassegno il ffiio' oj^^éio’ a questo^Cayalie- 
re , e gli chieggo scusa della libertà , colla 
quale ..... . - 

l^ìcc. Son io che debbo ringraziarvi della^ gra- 
zia , che-iicompÉrtite -^lla mj^a casa , e desidero 
di poterne meritare la contigua? ione-. 

Cap. Siete troppo obbligante , rib so ;fi«j?ondervs 

C 5 
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che coir oftert^ intéra della mia servitù . A 
voi , Signoj*. Alfonso , rivolgo poscia le prò 
teste delia mia stima , e vi presento in queste 
foglio il solo titolo , che può farmi pretende' 
re 1’ acquisto della vostra amicizia . «Il Colon, 
nello Guitter^ve lo trasmette per mezzo mio, 
( ^ una lettera sigillata ) * "■ 

y^lj: Sono pieno di rispetto per lui , e dì stima 
per -voi , che sapeste guadagnare il suo amore. 
Potrete di rne liberamente' disporre 
Hicc, E peuchè ‘possiate ancora fra voi libera- 
^ mente parlare , io mi ritiro , e vi lascio pa- 
droni di questq. sala , e di qualunque altra ca- 
inera che meglio vi converga . Il Signor Ca- 
pitano sarà poi da me prenotato a mia mo- 
' e' favorirà questa mattina di rimanere a 

pranzo coni noi w ‘ • 

Cip. Troppa- bontà .Signor Conte. Accetto di 
baciar la mano alla signora Contessa vostra; 
ma quanto ali’ invito, deU pranzo , non posso 
accettarlo .■ * . ' ' ' • r . 

/?/Vc. E perché ?. Siete fitroye impegnato? 

Cap. Non Ma voi altri pranzerete tawil , 

c4 io debbo oggi dopo • pranzo , non tardi , 
compiere ad un importante dovere 
Hue. State gur quieto su- cii^‘. Ho anch’ io un 
importante ctevere , che m’obbliga. ad usciire 
pi*anzo per tempo, 

Cap. Quand' f così . . . . ^ , 

Jliet, {•prinden/i$lo,<per mano) E’ cosi senz’altro, 
e resterete c«n noi . ^ rivederci quando vole- 
te . un gjovaneV che non mi dispiace*) 

- Amici , addio . (Ah! vado ad udire nuovi so- 
spiri , f a soffogare i miei sospiri e il mio 
pianto.. ) (.in questo tt/»po il Capitano , e Al- 
fonso hanno prcsn, ttna siggioìa-, e si tono messi 
a sedere ) 

. SCE- 
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Alfonso , e Capitano , 

Gap» TO so che ora mi trovo con un uomo d’ar- 
J. mi c di coraggio , che ha* sostenuto coft, 
gloria il carattere di milita' c . ’ “ 

c mentre va aprendo la lettera ) Signore • 
voi vi trovate con un mercante , con un uo- 
mo onorato , e con un uomo , clje tutto s’im- 
- piegherà in servirvi, e in seguire i venerati 
cenni del Colonnello Grutter .* Ho già deposto 
. . da molto tempo il carattere di militare . Vol- 
le mio padre , che io passassi fra l’ armi la 
mia prima gioventù . Mi trovai sotto il co- 
• mando appunto del sig. Gruttcjr , e per mia 
sotVrma ventura si strinse fra noi un’ amicizia, 
che grandemente mi onora , ' Morto repentina- 
mente mio padre , 'fornai alla patria , e qui 
de ponendo la spada per sfmpre , mi diedi in- 
teramente ai pensieri tranquilli ed utili della . 

^ mercatura . ' % *• 

Cap, Tutto ciò io Io sapeva dal Colonnello ; e 
sapeva di più quello che voi tacete , cioè il 
valor singolare con cui avete servito . 

Alf. Benché io servissi ad un principe non mio- 
pure noi nego , m^ ingegnai di servire con fc 
delta e coraogio . - ’ 

C«/»r Pare per altro , da quanto dite , che siate 
di massima di non doversi 1’ uomo impegnare 
a combattere per un principe , che non c il 
- suo . 

Alf. Scusatemi ; questa è una quistione che non 
può degnamente trattarsi fra un militare e un 
mercante. ( poi subito avendo già scorsa la let- 
tera coir occhio ) Veggo Ba questo foglio , che 
voi siete indirizzato a Gtnova per rimettervi 
colà nel seno della vòstra famiglia . Il Signoir 
Colonnello vuole che io sia informato de’ 
cast vostri per potervi meglio servire , ed 
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accompàgl^are con lettera . E’ qualche tempi 
che siete in Livorno ? 

Cap. Si , signore , sono cinque giorni , ed arros- 
sisco di non essermi presentata a voi prima 
d’ ora ; ma alcune picciole avventure co<nbi- 
natesi stranamente mi hanno legato in modo, 
che non mi sono trovato padrone delle mie 
ore . Vi domando perdono . , . 

A//1 Oh ! che dite mai ? Non posso lagnarmi , 
se non che mi abbiate differito 1’ onor di ser- 
virvi , e di corrispondere alle premure del 
Colonnello Grutter . Mi spiegherete i casi vo- 
stri , i vostri bisogni , quando vorrete v e se 
vi piaccia di trattenervi ip Livorno , mi fa rò 
pregio d' introdurvi nelle migliori ,^unanze 
della Città . 

€<7/. Vi ùpgrazìo di tanta cortesia . Livorno, mi 
pLce" sommymv-nte , e mi ci tratterrei lungo 
tti6»po . ma oltre che il desiderio di vedete la 
n^ia f in'glìa m’affretta a partire per Genova, 
s’ sggiurge un altro motivo', che m’-aftretta 
più particolarmente a partir di Livorno . 

y^!j. V’è accaduta forse qualche cosa disgustosa? 

Eh ! nulla, nulla ... Vi dirò bensì , che 
quest:» paese delizioso ed- amabile in -ogni sua 
parte è poi guastato da un difetto , che io 
non saprei- tollerare . • 

Alf. ( •€m;re dclcemente ) Vi chieggo scusa: l’a- 
yete' trovato ancora un paese senza difetti? 

Càp^ Non rio v«npure cercato, nè crederei di 
poterlo trey-re. Mtt il difetto di questo è ta- 
le , che mi riesce insoffribile . . ^ 

Alf. E qual è , se. vi contentate’? 

Cap. Oh f ve! dirò francamente ; quello di par- 
lare nelle botteghe da caffè dei fatti , che ac- 
cadono nella città , e di parlarne in modo 
sempre decisivo , ed ardito . 

Alf. Avete ragione , Ma questo non è , perdona- 

. te- 
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temi J un difetto, particolaj'c di Livorno .• 
ap. Si , è vero. Tutto il' mondo , -come suol 
dirsi , è paese . Ma qui , qui . . .. Basta , tan- ‘ 
ta peggio per chi non sa tenere frenata la lingua,' 

Uf. Io non insisto di piu , ,poichè se voleste 
che io sapessi , parlereste . Venghiamo dun- 
que a quello che risguarda l^vostra andata a 
Genova ^ e comandate ... « v 

'ap. lo non vi voglio fawr il torto Tii tenervi 
nulla celato . Siete un uomo savio .j avete por- 
tate ancor voi queste spVglie conescete qual 
• sieno le leggi dell' onore , onde 'semEflt'difTicol- 
tà v’informerò d’ un casette ridicolo 'nel suo 
principio , ma forse poi non tale nel fine . 
klf,. Vi ascolterò volentieri . > - • ' 

Za.p^ ( che parlerà sempre con moltissimo fuoco ), 
Appena giunto in Livorno, e sceso alla locan- 
da sono uscito , e sono addato al caffè della 
Pace f-Stando Sulla porta della bottega a fière 
una tazza di cioccolata , ho veduta ad un bal- 
cone dirimpetto una signora vecchia , ma vec- 
chia molto , tutta ricci , tutta bellettara , e 
■ .pomposamente vwtita , che teneva un libro in 
f mano . A dir il vero , ho riso di q,uella figu- 
ra; e parendomi ch'ella mi guardasse cort 
molta attenzione , ho chinato il capo^per sa-, 
lutarla ; ma ella , eh 1 eh 1 neri si tosto s’ e • 

I accorta eh’ io la saluto , che m’ ha corrisposto 
con un inchino si precipitoso , che ho ^rvedu- 
to che caschi gih dal balcone Ho‘‘ terminata» 

V la mia cioccolata , che mi premeva più 'assai' 
di quella vecchia , sono uscito della bottega, 
e passando sotto quel balcone st-osso , ho tor- 
nato a salutarla, ma in voce : 'Si^oras, le ho 
detto , voii vi ricreate respirando l’ aria salu- 
bre , u conversando jplacidarae te' coi morti' ... 
Le solite corbeUerie che sì dicono alle mdte 
i donne che stanno alia finestra, e alle p^cliis- 

C j shne 
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slme che leggono qualche, volta am quale] 
libro . Ella .subito in maniera galantìssìrr 
m’ ha risposto ; Signor ufllzialc , si i 

più pura colla vostra presenza , e il convei 
sare coi morti, perderebbe ogni pregio , se tuti 
invivi fossero simili a voi . Da queste parol 
> ho capito alipra , che quella era una frase 
arida , secca , e cascante , ma*^purc frasca , 
romanziera . Non ostante , ve lo confesso , Vo 
glioso di divertirmi , niente «clinato agli a 
. mori , iiponsiderandó coll’ occhio stesso le vcc 
chic e> le giovani , c semprff pronto a derider 
■ le tutte , mi determinai d’ informarmi chi fbs 
se quella Signora . Lo seppi dal mio locan 
diete } il quale mi disse eh’ era una ricca da- 
^ ma distinta , ma pazza, prodiga , e capric- 
■xiosa . Prevaliamoci dell’ occasione , dissi fri 
me , e giacche da sorte non m’ ha mai fatto 
ottenere uno stato ricco , o alraen 'comodo , 
' vediamo , se si ■ potesse carpire qualche danaro 
da questa Gabrina . Che ne dite ? Eh ? Non 
aveva ragione ? 

jàl;. Oh ! si; proseguite, proseguite pure .(Che 
jjeh matto è- costui ! ) 

jCap^ Alle corte . M’ introdussi in casa facilmen- 
te , fui bene accolto. Cominciai a mostrami 
‘ appas.sionato . Mi metteva ^in ginocchio dinan- 
-• il a lei i la chiamava mon tresor , ma rcine , 
* mon tout i c non trascurava nessuna 'di quelle 
sciocchezze , che tante volte ho lette , e ve- 
dute , ma che non aveva malefatte . Indovi- 
nate ? Dopo due visite venne ordine al'rnio 
locandiere di servirmi di tutto , sen7a pren- 
. dcr da me neppur un soldo . ' Quest’ ordine 
veniva dalla mia vecchia , ' e quest’ ordine fu 
'prontamente eseguito dal locandiere , e da 
me. Lo crédete? ' 

jìJJ. Lo credo benissimo, fc còsa troppo' natura- 
le . ( con ironift ) Cai, 
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'af. La mia sovrana , la mia canuta sirena , la 
mia profumata mummia aveva al fianco un 
giov inotto , di cui non ho cercato neppure, di 
sapere il nome , che pareva -molto favorito ed 
amato . Ma niente . La mia franchezza , il 
capriccio della dama ^ un paio d’. occhiate , . 
che io diedi a lui nella prima visita , gli han- 
no fatto battere la ritirata ^ ed io almeno non 
r h© veduto .più ^ 

4//. E voi così siete _ restato padrone del cam- 
.po . E quel giovinetto ha ceduto a due sole 
occhiate vostre , ma date ... 

Cap. Ma date » si , date come va* J1 balordo 
s’ e ritirato * 

Alf- ( E queÀo balordo è mio fratello Aurelio . ) 
finora la storia è galante , nè veggo in essa 
nulla , che possa disturbarvi .. 

Cap» Or viene il buono. Entro jeri mattina* nel 
caffè della Pace , dove si sapeva la mia av- 
ventura , e dove lo stesso aveva scherzato , e 
ricevuti gli scherzi i mi si accosta uno , e mi 
dice sotto voce : Signore , se foste venuto un 
momento prima / avreste udito fare T elogio 
vostro . Come sarebbe a dire ? ho risposto io . 
Un cavaliere , prosegue l’ altro , ha declamato 
finora contro quelli, che abusano dslla.debolezza 
altrui, e massime di quelli , che non hanno ri- 
guardo alcuno alle donne , sieno giovani sicno 
vecchie, sièno nobili, o ancora ignobili. Ha ag- 
giunto altre cose ,. che parevano ferir voi so- 
lò. . . Grazie , grazie , ho risposto allora, 
basta cosi , chi ha' parlato in tal guisa, avrà 
avuto le sue ragioni , e le saprà sostenere . 
Mi sono alzato in piedi , quegli , che mi avea 
parlato , c partito. Il resto poi non è da dir- 
si . . (. j’ alza in piedi ) ■ . 

Alf- ( Non rh’ ingannano i miei sospetti . Sropria i 
mcv' meglio , e secondiamo . ') ( s'alza aac.i' -egù ) 
^ c f. Vi 
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Vi compatisco ; il fatto e indegno , e si 
trebbe scommettere che quel cavaliere ha vo 
luto ferir voi 'solo colle sue parole. 

Cap. ( tutto pert^aso ) Ah ! che ne dite ? Siet; 
d’ accordo ancor* voi ? 

’Alf. Io ne sono persuasiss’mo , e non sofFrire.| 
tale insulto per tutto 1’ oro del mondo . Pn 
me non son più que’ tempi, come vedete-, ma se 
fosse giovine, se portassi al fianco una spj^a, s: 
vestissi ancora quell’ abito, che già portai , oh ! 
perbacco , per bacco , vorrei farne una bella.' 

Cap.A ^0 abbraccia (Ofi trasporto ) Caro amico, 
vedo , che prendete 1’ affare nel suo vero lu- 
me . Le insoleyze non si debbono, soffrire . 

W: No certamente . Io non vi dico che il pren- 
dersi spasso d’ una donna , d’una dama , d’una 
vecchia alquanto debole , e il farlo per interes- 
se , e il carpirne danaro non sieno azioni vili 
e biasimevoli ... 

Cap. ( sorpreso ) Come ? come ? 

’ Alf. Su questo già siamo d’ accordo , Ma qui 
non batte il punto. . Il punto in vero si è che 
ogni uomo può fare qualunque azione più in- 
degna , ma egli ha sempre diritta di non vo- 
ler esser biasimato, ha diritto di pretendere 
che tutti tacciano, ed ha diritto sempre d’essere 
stimato e rispettato o per amore, o per for- 
za, notate bene; o per amore , o per forza; 
non è cesi ? 


Cap. Senza dubbio . Ne io son quell’ uomo da 
' voler sopportare altrimenti . 

AlJ. Il merlotto comincia a cadere . ) E poi in 
una bottega da caffè !.. E’ vero , che uni 
^bottega da caffè e una camera, come tant’ al- 
tre , e che la lode ed il biasimo , quando sic- 
no giusti , hanno lo stesso valore in. qualun- 
que luogo. sieno pronunziati . Ma non impor- 
ta., sa ben’io quello che avrei fatto 
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Cap. ( eo7t grande pranura ) E che avreste fat- 
to f Dite , dite , 

Alf. ( ffl;; aria dt grattile impnrtanz-a ) Oh ! Sì- 

* gnore , voi- sapete meglio di me che certe ri- 
soluzioni si eségufScqnQ ,*ma non si consigliano . 

Cap. '( in. aria cavai Ieri sca prendendo Alfonso per 

• mano con sotnma' approvazione ) Non più , non 
più . Ci siamo’ intesi . So con chi parlo . Que- 
sta eh? ( accennando la propria spada ) 

Af- Ma»tant’e: quella sola ci dee sostenere. 
Quella sola è I’ appoggio del nostro onore ^ 

- Che azioni? Che azioni ? La spada, e il bea 

^ fhàneggiarU decidono dell' uomo .onorato’. 

Cap. ( lo abbraccia , e lo bacia con trasporto ) Scu- 
sate quest’atto di confidenza , ma non mi pos- 

- so tenere . Ho anch’ io sempre pensato così . 

Af (' con cahre , ma afettato ) O a torto , o a 

ragione ci sentiam a,lcurt poco tocchi sul vivo, 

- o sul vero j coràggio , andiamo , fuori di quà 
t’ aspetto , e ti farò vedere . . . Ma m’ innoL 
tro un pò troppo , e dico più assai , che non 

- dovrei dire . 

Cap. No amico , no valoroso uomo , voi non 

1 dito che quello che sempre ho fact’ io , e nel 
vedervi nelle massime , che mie pur sano , mi 
da^ stimolo ad aprirvi T animo. mio . Tali 
mister} non si palesano , ma a voi , a voi- che 

, V 4pono3cete le vere leggi d’onore . . , Orsù , sen- 
tite . . . ma silenzio , e prudenza . 

Aip Vi prometto tutto quello che dall’ onore 
si, esige. 

Cap. ( in aria'iH gran, se^reteiza) Ho mandata 
in sul monaento ama sfida per oggi dopo pran- 
zo fuori di porta pisana così ; Signore , fuori 
. di porta pisana v’ aspetto domani all’ore ven- 
titré . VogH# , che vediamo , se il Valore della 
• vostra‘spada uguagli Tardìré della vostra lingua. 

Alf. Bravo , evviva . ( sorpreso^ e imbarazzato) Ma 

‘ • - voi 
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voi non conoscete quello , che avete sfidato ? 

Capalo no, non so di conoscerlo, . . 

Alf. ( Ora non capisco più nulla ) E’ stata ac- 
cettata ta sfida ? ’ “ 

Cap- ( tirando fuori una c^ta ) Subito . Eccovi^ 
la risposta . ( guarda intorno , poi con cautelta 
legge ) „ Non mancherò * All’ or^ 23. sarò 
,, fuori di porta pisana. Non vi -conosco; 
„ ma. ci conosceremo cofUa spada alla mano . -* 
Vi confesso , che amo costui' dal momento , 
che parmi sì coraggioso . 

^Alf* ( che ha potuto comodamente vedere il vìglìtt- 
to , mentre /' Ufi%iale atei leggerlo glielo mostra ) 
( Óra poi tutto e chiaio i quello è carattere 
di R k cardo .' ) ' • 

Cap. Ebbene ? Ghc nc dite ? Perchè restate so- 
speso ? 

Alf. Ammiro il coraggio di tutti due . 

Cap. Eh! nulla. Bisogna battersi , e poi partire . 

Alf. Certamente o partire , o restare , 

Cap. Restare perchè ? 

Alf. Ma se foste ammazzato , non potreste par- 
tire . 

Cap. Eh ! che a ciò non si pensa . Basta che 
si salvi , . . , 

Alf. ( sempre ironico) L’onore. Intendo benissi- 
mo , e intendo ancora , che questa è la strada 
legittima ed unica per salvarlo . Ma ditemi; 
come avete mandata la sfida ad uno che non 
conoscete? Non ne sapete neppur il nome? . 

Cap. Io no ; non ne so niente . 

Alf. { In fatti egli ntm sarebbe» in questa casa ,) 

Cap. Voglio finir d’appagare la vostra curiosità . 
Feci m.olte interrogazioni nella bottega per sa- 
pere chi fosse , che avesse declamato in tal 
guisa . Tutti con bel modo evitarono dì ' no- 
minarmelo , a poco a poco partirono , e rimasi 
io solo: nella bottega . Ma Vien -gente . 

SCE- 
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SCENA XI. 

tf'itKCuccìo tt aversando la sala^y e andando alle 
camere dei padroni , 'e detti . 
i^r«».^Cusino , Signori., il disturbo. 

Cap. O Nulla , nulla , , , 

AIJ. Passate,, passate pure , Francupcio . 

£ran. sempre andando) Vado ad avvisare i pa<« 
droni , che la Signora Contessa Flavia sarà 
tjuì a pranzo fra poco-, (^ed entra) 

■ Cap. Contessa Flavia ! 

Alf, Sì , la madre, della padrona di casa Contes- 
sa Flàvia Coriandi , 

Cap. Coriandi I Poter d«l mondo.? quest’ c la 
mia vecchia . . ‘ • 

Alf. Ebben lo sia pure ; che iraporta.f • 

Cap. Non voglio che mi trovi qui , e mi dispias 
ce che aopcrtenga tanto a questi Signori ... 
Aìf. Lasciate che vi trovi : ivon c’é male- alcuno^ 
Cap. C’è male cperch’ io misera liberato da lei , 
n’e posso oggi impegnarmi ... 

Alf. S’ accomoderà tutto , s’ accomoderà-. Finite 
di narrarmi la vostra storitlla. ( Che mi pre- 
me assai più. ) 

Cap Un garzoncello della bottega mi dice ; 
„ Voi , Signor Uffiziale ,» vorreste conosce?e 
„ quel Cavaliere , che ha detto tante e tante 
„ coje . ” Si, Io conosci ? replico io \ 

. ,,HÌ^o , Signore , mi risponde , perchè son fio- 
rcntino , e non sono che tre giorni che mi 
„ trovo in Livo-mo . Non lo conosco dì no- 
. ,, me , ma so bene dove sta di casa . .'. ” 
Basta cosi , dico io subito , scrivo in fretta 
la sfida , la sigillo , la consegno al garzone , 

• gli dono una moneta , egli prontamente la 
porta , c questa mattina mentre era fuori , ha 
recata la, risposta- alla- niia^locanda , - 
Alf. Ottimamente , e voi ^ete con 'somma de- 
strezza, disposto ain impdrtantis.simo atfare', 
Cap. Ohi. io nelle mie cose son risoluto. 

Alf. 
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Af. E bisogna in fatti esser cosi , ( Lode al 
cielo , che ho scoperto in tempo da poter ri- 
parare. ) . . ; 

Cap. ( che intanto ha tirato fuori di saccoccia ut* 
plico di varie carte ) Qui poi troverete rica- 
piti , che giustificano 1’ ^sser .mi» . { e- glieli 
' tonsegna ) . Da ciò' prenderete ogni coraggio^ 
ad assistermi , e a raccomandarmi . Una vo-' 
^tra fervorosa lettera a qualche saggio e po- 
I tènte amico vostro in. Genova c il massimo 
de’ favori che far mi r potrete . 

^Alf. Vi servirò con tutto il calore , ma fa d’uopo 
veder prima come termini il vostro duello , 
Cap. Oh ! termini come si vuole ciò non signifi- 
ca nulla . Se resto ammazzato , io non penso 
. più ad altro, e se ammazzo il mio nemico , 
allora parto velocemente per Genova , e colà 
metto in oj)era, la vostra laccomandazione . 
Eh! che ne dite?' ^ 

jilf. Voi parlate a maraviglia; Leggerò intanto, 
se. permettete . . . 

Cap. Si , si leggete. Anzi è necessario. . 

SCENA XII. ; - 
Prancuccio , e detti , poi Flavia . 

Fran,^ A Signora» Contessa Flavia che arriva. 

I J ( ed entra néìle camere dei padroni ) 
Cap. Oh diavolo ! come faremo ? » 

AIJ. ( rimettendo il plico in saccoccia ) S tate pur 
quieto . Prima che gli altri si levino dalla 
tavola , io verrò -in questa sala, io solo Icg- 
• gerò le vostre carte j e preparerò la vostra 
commendatizia ... 

Cap. Quanto mai vi sono obbligato ! •. 

AIJ, Voi ..poco dopo mi seguirete , e in questa 
sala, finiremo il nostro discorso . . . . 

Flav. ( che appoggiandosi ad un servitore ) Ah ? 

' ah ! Signor Capitano , v’ ho trovato , v’ ho 
trpvato . { e si metti a sedere ) Addio ^ Al- 
fonso carissimo . ■ ' ' AlJ* 
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'Alf, ' .■ ( fa un umile riverenza ) 

Vi chieggo p-;rdono , Signora . . . 

Flàv, ( allungando la mano pevcìù gliela baci , ei 
égli' gliela bacia itmilmenie ) Eh ! Via , non pos- 
so perdonarvi , quando vi perdo . Ma come , 
come farei a non per^narvi , quando-'felice- 
mentfl pur vi ritrovo ? t vez,zo ^ e copren- 
dosi cole venf aglio la faccia ) 

Cap. Vi giuro che la necessiti dì'parlare col Si- 
gnor Alfonso m’ impediva per tutf* oggi . . , 
Flàv. Sì , sì , inon pcht Capitarne , sono persua- 
sa . Ho compiacenza di aver potuto scoprire 
dove siete . §ono venuta di volo , e non me 
ne pento . ( poà giocolando col ventaglio ) Mar- 
te non sempre corse dietro alla sua Venere, 
ma talvolta anche Véneiv si mosse a ricercar del 
Suo Marte » ( poi fide ) Eh ! eh ! eh ! ( si fa vento) 
Alf. ( Che paragone saporito ! ’ ) 

Flav. ( al Capitano ) Non dite nulla , mi8 dolce 
Marte , capo Martino mio i 
Cap. ( Direi lè solite pazzie , ma Alfonso mi dà 
soggezione . ) L’ improvvisa vostra venuta , 
le vostre, soavi parole , la mìa naturai timi- , 
dezza mi annodano la ''lingua ... ed aggiun- 
gono al cor nuove catene . 

Flav. Sfacendosi vento ognor pia ) Ehi ? chi è di là ? 
Serv. Signora . 

Flav. Un bicchier d’ acqua' gelata . 

Ser;v. Subito , ( Questa vecchia , pef servirla me- 
• glìo , la metterei, in fondo al pozzo -* ( e parte) 
l'iav. ( xon languidea>z>a tenn’a ) Oggi poi dopo 
pranzp ... spero che non mi negherete di ve- . 
nir meco . . al passeggio , . . 

Zap. ( con afflizione afettata ) Oh Dio ! sono il 
più sventurato; fra‘ tutti i mortali.' Domanda- 
te , domandate al signor Alfonso , da quanti 
affari io mi trovi per quest’ oggi impedito . 
,*Sono in necessità, di perdere per quest’oggi il 
piacere d’esservi a lato . - A'fl 
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Alf. E' verissimo , Signora , posso, asserirai 
Flai>. ( al Capitano con tenerezza ) Via , vìa , noa 
v’ aftliggete . A tavola , a tavola parleremo di 
ciò con più comodo. Chi sa, che non ’ si tro- 
• vi qualche ripiego . . . Mi figuro che rcstesete 
a pranzo qui . • 

Gap, Sono stato graziosamente invitato ■ 

Seri». Eccovi P acqua . • 

Non m’occorre più. " 

Serv. ( portandola via ) ( Vuole , noi? vuole . 
Costei ha il flusso e il riflusso al suo co- 
mando . ) .( parte ) ^ • 

'Alf. Se la signora Contessa crede che possiam 
innoltrarci nelle càmere. . 

Flav. ( co» spirito s' alza \ poi ricade a sedere ) Oh! 

si , si , andiamo . - - 

Cap.-{ subito r ajuta a rialzarsi , e la sostiene sem- 
pte ) Veramente non ho ancora riverita la si- 
gnora Contessina . 

Flav. Non avete ancor veduta mìa figlia? 

€ap» Non , signora , e perciò appunto ... ' 

Flait^ Avrete saputo che questa casa . . 

Cap. Si , Signora , dall’ amico Alfonso ho saputo 
tutto , ed è ben fortunato P accidente che m’ha 
fatto capitar qui . ' 

SCENA XIII. « . 
Virginia , Riccardo , e detti . Mentre questi f’ in- 
c. 'minano y si vede Virginia condotta quasi a. 
forza , ma con somma tenerezza ancora da Ricc, 
Ricc.{ T TNite all’ amore , cara -Virginia , la 
necessaria prudenza . Non diam mo^ 
tivi d’ inutili dicerie . ) ( « Virginia sotto voce ) 
Signora Contessa Flavia , mi consola assai il 
riverirvi a quest’ora. * . 

flav. Grazie , grazie , Riccardo . * 

Virg. Serva umilissima , signora madre . 

Flav. Virginia mia , ti saluto . 

Alf, ( a Virginia ) Permettete , signora Contessa 

Vir- 
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I , ’Virgìrtia , eh’ io vi presenti il Signor Capitan» 
Trunk , di cui ho già avuto 1’ onor di parlarvi . 
PUev. K di cui v’ho parlato ancor io . ( dando al 
‘ Capitanò vna languida occhiata ) 

Virg, ( con modo alquanto mesto , ma facendosi fotta ) 
Apprezzo moltissimo t’onore di conoscerlo , 
Ricc. K di averlo nostro commensale , ' . 

Cap. Restò confuso da tante grazie . So di non 
meritarle . Ardentemente desidero d’ impiegare 
.-in vostro servigio e le parole» c i’ fatti, e 
tutto il sangue mio stesso . 

Alf. ( Già il sangue a lui, importa poco.) 
Fiav. ( Quant’c caro costui ! Parla che innammorai) 
Ricc, Andiamo ,= Gii fra momenti daranno in tavola. 
Fiav. ( con galanteria ) Andiamo si andiamo . La 
tavola è la sede deli’ allegria . Cerere , Bacco, 
-•e Pomona vi piovono sopra a larga mano i 
doni loro . Noi miseri mortali non dobbiamo 
ficusar di goderne col riso in bocca , e culla 
gioia in core , ( ride , e copresì vettosamente col 
ventaglio ) 

Cap, ( dando un occhiata galante a Virginia , che 
non gli bada ) E se alle divinità , che nomi- 
naste , una Venere ancora s’ aggiunga , possialtl 
beri dir con ragione , che siamo assfsi al subli- 
me convito degli Dei . 

Fiav. ( che ha preso il complimento per se) Si , sì , 
gentil militare, ma 41 nettare, e 1’ ambrosia 
non potranno uscire , che dalle vostre labbra. 
( j’ incamminano . ) * 

Cap. ( non iàsciandg mai Flavia si scosta quanti 
può t e dice piana ad Alfoìgso) {Signor Alfonso, 
non vi scordate di me. Sbarazzatevi , c sba- 
razzatemi . ) - " 

Alf ( Non temete , non temete , e badate che la 
vostra Venere non vi caschi . ) • 

Ftav. { nel momento che si è scostato il Capitano 
ha subito f per no» cadere ^ afferrato il bracci i 

dì 
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di Rfceardo , ed entra servito da tutti dut )■ Posse 

• ora dire , che sono nelle dolcezze di parentela 
e amicizia... {occhiata languida al Cantano) 

Cap. ( nel modo, stesso ^ ma piano a Flavia ) ( £ 
an»or d’ amore . ) 

Rice. Moglie mia * non tardate . 

Virg. Sii. vengo , vengo . 

S C. E N A XIV. 

* Virgini t , e Alfonso . 

Virg. \ H ! caro Alfonso , convien eh’ io ceda 
( con fretta ansiosa ) al mio dolore. 
Non è possibile eh’ io venga a quella tavola . 
Pilf Per pietà , Signora ,)Calmatevi . Forse v i re- 
sterà poco tempo a soffrire, {con fretta aneli' eg*li) 
Virg. Come ? Avete potuto rilegar qualch e cosa ? 
Alf. Si , ma ora non è opportuno il parla rne . 
Virg. Oh Dio ! m’ ingannavano i miei so spetti ? 
Amori forse , amori ? 

Alfi No, no, amori. Peggio, peggio assai', se 
dovesse succedere , . . 

Virg. Mi infelice ! Peggio assai ! Che mai sarà ? 
A//: ( volendo condurla via) Vi supplico , non ci 
facciamo a'?pettare . ' 

Virg. { agitatissima \ Dite, dite . .Fosse maà.il 
Governo,?.... qualche delitto? . qualche^ ris- 
sa ?.. . TTua s irla ?... ' 

Atf. Si , sì , una sfida appunto ... ma state quieta . 
Vtrg. Misera me I Una sfida ? E ch’io stia quieta ? 
Alf. State quieta , 'poiché spero , eh’ essa non 
avrà effetto . 

Virg, {smanhsisslmit) Non effetto? Come ? 
Ah! conosco trop-pp il carattere di mio mari- ' 
to.^ll suo coraggio non perntetterà . . . 

Alf. Égli non farà torto alcuno al suo coraggio, I 
e ciò non o.stante T affare terminerà bene . 

Virg. Ma come è nata onesta sfida ? Da chi vie- 
ne ? Chi c r uomo inc^egno , dte la portò ? 

Ciò che sapete , l’avrete saputo dal Capitautf . ' 

' Alf- 
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Si , da lui j da lui 1’ ho saputo . Andiamo 
per carità . {J^endole qualche forza a partire ) 
Virg. ( con gran premura ) Non si potrebbe im- 
pegnare il Capitano stesso a frammettersi , ed 
a troncar con decoro ? . % . "v 

Alf ( con sorriso sopprei so) Lo impegneremo , sì,, 
non temete , e forse per mezzo del Capitano si 
vedrà ricomposto ogni disordine. 

Vtrg. ( esclama £on ajfanno ) Oh ! onore , onore \ ' 

Puoi' tu produrre la rovina degli uomini , l’e. 
sterminio delle fami^ie ? ^ 

AlJ> No,no,I’onor vero non può giammai re- 
^ car danni. Ma pur troppo sono origine di mil- . 

le mali i pregiudizi del falso onore . ( en-.rano 
, vedendosi , che Alfonso fa a Virginia qualche 
forza ) 

Fine' dell' Atte Secondo* • 

A T T O IIL 

SCENA PRMvTA. p 


Alfonso solo', eh' esce parlando da se con riflessione* 
AIJ. / 'He indegnità ! Che Sciocchezza I ... Per 
buona sorte mi si porge miniera di. 
frappormi all’ enorme attentato . . . Prima che 
vadano al disperato cimento debbono necessa- 
riamente passare per questa sala i dùe cam- 
pioni ... Si , prima che vadano a consunjar la 
grand' oliera del valerne , come la chiamano gli 
stolti , ma che a ragione, chiamar si dee opera 
, di brutalità e dì ferocia . Leggiamo le carte 
consegnateci da questo frenetico , e riguardia- 
mo m esso, la raccomandazione soltanto d’ un 
rispettabile amico, {nell' atto che apre il plico) 

, S X E N A IL. . ! 

Capitano , eh' esce 'affrettaioìjkifte , e Alfonso . - 
Cap, A H ! che ne dite i idi «on disciolto pre- 
• jb\. sto^ ancor io? 

Al/, Ottimamente', Cosi parleremo - fra noi. 

^Cap. 
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Cap. La Contessa Vlav;a , come avete veduto ,t 
s' è addormentata sul fìntr della tavola . Laj 
Contessa Virginia, c il Conte Riccardo parla- 
no insieme sotto voce con passione , c t'crvo- 
re . Io dunque pulUamer.tc mi son ritirato . 
hlf. Benissimo , ed io era qui in atto di leggere 
le carte vostre , e poi servirvi delie lettere , 
che v’ abbisognano . * 

Aspettate , aspettate . Prima Tdi -leggere , non 
è mal fatto ch’io brevemente v’informi dell'es- 
ser mio . Meglio cosi potrete intendere il resto, 
A/y: V’ ascolterò volentieri . • ’ 

Cap. ( guardando /’ orologio ') Già quasi due ore 
mancano al tempo destinato . lo dunque vi di- 
• rò , che sono italiano , che nacqui in Genova , 
< di nobile famiglia . NcU’età di dieci anni ... 

SCENA III. 

Un Servitore i che fa qualche pii di resistenza ^ 
Aurelio , e detti . ^ 

71 replico, Signore, che mi lasciate 
V prima far 1’ ambasciata • Sono anche 
a tavola . ^ 

Ai/r. Eh ! che non occorr’ ambasciata . Non im- 
porta che sieno a tavola . La Contessa Flavia 
mi ha fatto cercare per tutto Livorno , ella è 
qui, ed io son venuto, perchè m’ha fatto cercare, 

. Cap. ( ad Alfonso deridendo Aurelio ) Eccovi il 
mio rivale , di cui v’ ho parlato , e che viene 
a seccarci , ma io lo farò partire . 

AJf. Ebbene , vedremo . ( Bellissimo incontro ! ) 
Serv. ( ad Aurelio ) In somma faccia ella un pò 
quel che vuole . lo il mio dovere P ho «fatto , 
e la riverisco. ( parte. ) 

J^vr, SI , vanne , vanne . Oh , Signor Capitanp , 
vi saluto . AlLnso , addio -v 
AìJ. Aurelio ben venuto . 

Cap. ( con aria brasca ) Anzi mal venuto . Mi 
pare di essermi espresso un’ altra volta in mo- 
do chiaro abbastanza . Aur, 
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Aur. {'(OH eor^iggio ) ( Eh ! ora non son solo ) 
Sì I vi siete espresso con occhiate da spirita- 
to . Allora partii , perchè ne aveva voglia . 
Ora non sono in caso di farlo . La Contessa 
flavia m’ ha mandato a cercare . 

Cap, Quella dama «non si avvilisce a cercare nes- 
suno .,Sarà meglio che ve ne andiate , 

AJf- ( Questa è una scenetta che me la godo . ) 
fWf . Che autorità avete voi di comandarmi ? 
Cap. Quella che conceduta mi viene dal favor 
della dama . 

Di tal favore io lie sono in possesso prima 
di voi. .. In fine io non do retta ai pazzi . 
Cap. ( co» Jurore ) Ah ! poter del mondo ! Paz- 
zo a me S" Se non rispettassi il luogo ove so- 
no , ve ne farei subito per»tire . Voi non por- 
tate spada , andate a provvedervene , e se ave- 
te onore ... 

\ur. Eh ! sia maladetto quando sono venuto 
qua . Non ho spada , non ne voglio , e non 
voglio battermi .Ma vado a trovare un rime- 
dio migliore assai della spada . Fratello’, trat- 
tenete , trattenete quel furibondo . 

SCENA IV. 

Cap itano co» gra» sorpresa-^ ( Alfonso . 

Zap. T^Ràtello ! . . ■ 

\lf X/ ( ro» calma ) SI , mio fratello . 

Zapi Oh Dio 1 perche non dirmelo ? 

\.lf. Me lo avete prima descritto per un balor- 
do . Oia ho veduto , che il trattavate con al - 
terigia. Dunque nè l’uno , .nè l’altro erano 
fhomèati opportuni da nominarvelo per mio 
fratello . 

"!ap. ( confuso ) Avete ragione .... Vj chieggo 
scusa ... Se avessi saputo ... 

\}f, ( sempre cólmo ) Che volevate sapere ? La 
qualità della, persona non diminuisce ponto la 
forza delle ragioni , quando^se ne hanno ■ Voi 

Pavé- 
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r avete minacciato senza un motivo . . . 

Cap. Egli in ha detto del pazzo . . . ( co« calore ) 

Al/. E se ve Io ha detto Senza' motivo , vi hi 
offeso, vi dee risarcire l'offesa, e sarà mlf 
impegno ... 

Cap. ( abbracciando Al/’»so) Per carità , cjro ami- 
co , mettiamo questo picciolp latto in. .silenzio. 

Alf. Si , come volete per ora , giacche •dolibiama 
trattare di cose molto piò serie.. Ripigliate U 
vpstro discorso . 

Cap. Ah ! mi sento estremamente confuso . 

Alf. No , no , non ci pensate . Voi dunque na-^ 
sceste in Genova di nobile famiglia., e diceva- 
te che nell’ ct i di dieci anni . 

Cap. Si , nell’ età di dieci anni , percosso un gior- 
no aspramente ... Ma che rumore è mai questo? 
S C E N A V. 


VliTginta smaniosa, che tiene con. forza, e tener ezosoa 
abbracciato Riccardo, il 'gettale ha il cappello e 
la spada per ^ uscir è, e detti . 

Virg. l^TO , Riccardo ,, no ^ anima mia ,no^ og- 
gttto unico di tutto il mio amore , 
non partirete certamente , o non partirete so- 
lo . Vi ab’nandoneranno le mie braccia , quan- 
do io costretta sarò ad abbandonare la vita . 
Ricc. Eh via * jnoglie diletta , ce'ssatp da queste 
smanie , esse tm passano il cuore, 

Virg. Ingrato ! E se ti giungono al cuorfi , per- 
che dunque ostinatamente resisti ? 

Ricc. Perche ad esse ceder non posso , perche 
debbo partire, perchè , se mi amate , vi pen- 
tireste voi stessa dì avermi trattenuto . * 

Cap. Pignori , siam qui , siamo qui tutti per voi . 
6e il nostro aiuto .. . Io* non mi arrischio di 
porre parola negli altrui fatti . Ma voi , Si- 
gnor Alfonso., dite, dite, s’io sia capace di 
servire in nulla ... Ho veduta anche a tavola la 
loro mestizia ... 
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^ifg, ( un traspari» ) Ah ! Signor Capitano , non 
I lasciate partir mio marito . E’ lo stesso che 
uccidermi il distaccarlo dal fianco mio . 

^cr. ( si rctoglìe da Virgìnia , ^he cada seduta 
saprà an scffa ) Sono in necessità di adopera- 
re la forza . 

{-intanta aecastatasi a Virginia , le dice pia- , 
no) (Lasciate che parta , e non.t^ete di nulla.) 
Virg. AComt ! Ah ! voi ro* intonate . ) 

state quieta •^«Noq è possibile ^ eh* 
egli* si batta . ( ^ - 

Virg, ( resta pensosa » e piangente ) 

Cap. ( « Riccardo ) E vorrete -^^rtire lasciando 
ai crudelmente abbattuta la vostra Sposa ? lo 
npn so che cosa sia debolezza r tna vi giulro 
che ora mi sento intenerito , cc^mosso . 

Ricc. Vi ringrazio , Signore , c raccomandi ad 
• Alfolso , ed a. vd^ la mia cara mo^ie . (^Nbn 
e ancor r ora , ma voglio fuggire ogni occa- 
sione d’ indebolirmi di più . ) Virginia , addio .• 
V/rg. ( balza in piedi ) Ah ! Riccardo *, Riccar- 
do . Ah ^ 'ch’io ji perdo per sempre . • 

Ricc. ( tornando sudi etra ) No , no ^ .cara , c per^ 
che mai sì strani* timori ? * ' 

Virg. So ben io quel , che il cuore mi 'presagi- 
sce , ' ^ ( j’ abbracciano ) ■ 

Rice.- ( Misero me ! Non vorrei scoprirmi , o es- 
sere scoperto'» ) ( Con pretta , e somma trasph'- 
to dice ) Questo tuo cuore ti dica sempre , 
che t' ai^ , rna non ascolti presagio alcuno 
funesto ... Dà mille baci al figlio nostro . . . 
fc tu su questa mano ricevi un bacio scio > 
che vale tutti quei mille . Addio , addio 
' {Jmt.vid ) • •* / , 
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Vifgir.ia , che n t buttata a ittUre , Capitan» 
un pò intenerito , e Aij^^mo . 
càp, /^Orittsho il vero , io litlla. so , e r'ulla 
cafisco di questo aftai e ; ma parnii 
, molto crudele un mmo , che può lasciare 
in quello stato una moglie • 

AlJ> Che re dite eh ! Mor, vi vuole una forza, 
un vigor sommo per resistérè 'a tanto dolore f ‘ 
.c '^p, ci , e convicn dire , che c iò che alti ove 
lo chiama, sia di molta grave importanza ... 
Virg. ( smaniosissima bananeto in piedi ) Ah ! 
qual cosa mai può importar più de’ figli' , del- 
la moglie , della domestica pace ? Ma pur 
troppo cgnun m’ abbandona , e mi fugge . E 
voi , tni ‘te^jao, j Signor Alfonso , m’ avete 
irgannatà , e tradita. « ' ^ 

/t/y,*.ln qual maniera , Signóra ? 

Virg. Or già non è più tempo di tacere , e pur 
troppo le mie parole, non mettono più mio ma- 
rito in pericolo che si dubiti dcl^ùo rorag- 
gìo . Ma voi , sì , voi Alfonso , avete ^du- 
lato , e addormentato il mìo dolore . Prima , 
si doveva impegnare il Signor Capitano , poi 
^detto mi avete che non poteva più accader 
r^lla . . . Che inganni , che enigmi ’son^ questi? 
Alf- Non v’ ho ingannata , e gli enigmi saran 
presti disciolti, ’ • 

Cup. ( guardando ì' «foggio , mostrando [timore che 
passi tl tempo ) Per pietà , signora Contessa, 
Signor. Alfonso , se valer posso a servire ,.a 
diiy.dere , ad evitar qualche male , disponete 
di npia persona ne’ pochi mcmcriti che m’ è 
permesso di stare con voi . 

Atf. Or ber©, se questa dama il consente , par- 
lerò io , ^ , 

V.rg. Ah ! che anzi ve re scongiuro . 

Ditemi , Signor Capitano , vi pare che un 
uomo , il quale non cede ai j^ianti , ai sospi- 


T E^R Z O.. 75 

ri , alle disperazioni di un’amabile moglie, alle 
tenere voci d’ nn fanciullino che grida ^per ri- 
' chiamare il padre ostinato a paitir^ e a tut» 

^ te le soavità , e le . delizie di padre , di mari* 

1 to , e di tranquillo ' reggitur di famiglia , vi 
1 pari che Un- tal uomo meriti d’ esser chiamato 
barbaro, feroce, crudele?' 

certamente , quando un impulso più giu- 
’stO ancora noi porti a resistenza si fiet'a. 

JiiJ, ( fb» ironìa ) Giustissimo > yoi troverete 1* 

- ifiipulso , eroica la sua virtù , e, da non-curar- 
si punto* i <lesolati 9^getti che vorrebbero trat- ' 
tenerlo Vi bj^sti il dire eh’ egli va a bat- 
tersi ? 

Vir'gm ( ccH ttnò ttriSoS) Oh. Dio i f • », 

Cap. A^battersi ! - r-J ! = •' i 

Sì',’che'Ve ne pare ?1 j’ ' azione è'importan- 
tc , sublime' , dettata dal vero onore ' , degna 
-■ dt èssere ^Miteposta'^aUa moglie , ai figli * alla 
- 'domestica qukteV.j c'^iad. ogni altro bene di 
questo mqpdo . V " . 

C.ap. ( alquanto confuso ) Noti sò negarlo .■ . ma 
gu. e Si dadno- alcuni» casi . . ne’ quali co'n 
^ saggio temperamento , i . si può sottraisi . . , 

• ai pfeò “salvare r onore < ‘ . 

I troni cernente^) Kh !tio scusatemi .‘Quan- 
do s’ è avuta la sfida ,1’ onore vuol «argtu *, 

■'!’ oì-ofir c-ol tsang-ue sdossi sost'nsne ; e 'dal j’ ono- 
w re •si*’ esf^e ia .’toVina di qualunque’ famig^'ia . 
r/r^.' Alfonso' ,' cbTne parlate^? Cht' discorso è 
mai 'questo ? * ‘ ) m 

AIJ. Signóra , vel dissi , calmatevi, c non te- 
mete rilf' discorso è- tale , qual* si Conviene al- 
le, masslpie valorose di questo Ulfeiale , ( rem»* 
pte ironico") i ' ' 

Cap. E’ véro . . . si i Ma if Conte Riccardo 
ha già col partire risoluto ed intrepido tolta 
ogni dubbiezza del suo coraggio , e non e 
proibito a q ualche ' aólico if frapporsi , e Tim- 
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perire il duello'. Io stesso rti'offro , Signora ,nè 
debbo tardar un momento • Posso bemjsimo'com* 
piene questo dovere , senza . tràscurare l’ esc 
cuzionc d ’un altro dovere che m aspetta . 
yìrg. ( llfiSt trasporto ) 'Come mai potrò espri» 
mervi la mia obbligazione ? Voi cosi mi ri- 
’ donerete la vita . Sarete sempre chiamato U* 
> benefattore amoroso . dì casa nastra . In voi 
. solo riguarderemo . , . 

Ci 0 p, Non pià t Signora , .non^ più . ■ Jate ch*> io 
sappia il luogo ove se^uir^^dovreBbe il duel- 
lo nome di chi. sfido vostro marito t è 1* 
origine dcll^quercla . Volerò tosto a dividere 
i combattenti . , *• . 

'/ì}’g. Voi i Alfonso, voi dite , dite ora tatto ciò 
che sapete . ' h ' ■ 

AI/. SI , dirò tutto t 1* origine della quella è 
ingiustissima t il luogo è fuori di porta pisa- 
na , chi manefò la disfida , siete voi stesso . 

• ( cem tuono fermìmm o al Capitano ) 

Cap* ( con istupore «. c!k •comincia al »$min4r$i por* 
ta pisana , e el*t moresca udendo nonunar se me- 
des-mo , stth/to ) t 

lo?^ ' . 

Vìrg. Egli ? ( con somma sorpresa ) 

Aif, Si, egli appunto. * 

Virg. Ma come mai ? E perche venne egli 
Mio mirito , ed C£^i non si conoscevano i 
Cap. Sonò sorpreso, c dulia intendo. 

AIJ. Egli véime per parlar meco , e qui fi» ac» 
colto con 'tutti i più tortesi mod? ed umani 
. dalle persone islcsse , nel seno delle quali egU 
ora d^sponcsi ad«irnmergere il ferro, e a por- 
- fare il ddi'ore , c la dispetazione ; suggeri- 
mento ed impresa regolata , seconda luì > dal- 
le leggi «iej vsro. onore. ^ 

^ rg. ( com ifff'tnno ) Ah ! dunque dovrò r^uar- 
d.ire un nemico . di mio ihaytì) In chi mi lu- 
, s ng'iv^ di rinvenire, un difensore l qarà cagio* 
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desimo che stava sul- 
salvezza? Non credi* 

^ abbassi a pregarvi Avrei potuto .pregare un 
mediare , ma un lustro ntMfiico non già . Fac>i 
eia' di noi la sorte ciò che megUo le piace « - 

posso e.^ser tenera », ma non Vmai vil«i* ^ola. 
mente spiegatemi questo mistero . Dichiarate, 
mi per quale avvenimenjto succeda questa dis. 
fida , acciocché io possa determinarmi o a 
' compiant^re mio marito , «e meritò un si fa- 
tale incontro , o a detestar voi se ingiusta* 
m.^te turbaste la nostra ;pacc. 

Car/> Signora , resto attonito » é'^alorditò a tal 
segno , che non so come proferir p^ole che 
bastino ad appagarvi. Y* sento de- 

s'tafmi nell’ ailimo tutti gli affetti più dolci ì 
^ e più capaci di superar ogni mio sdegno , e 
* di intere ogni più vivo risentimento . Hi 
vedute le vostre^ lagrime Preveggo ancora 
quelle che - sparger , potreste , Ma 1 * onore par* 
la t e iciò basta , • , Il marito vostro con pun*_ 

. genti detti pronunziati in un< pubblico caffè 
m’ ha messo nella .dura necessità , , . ^ 

y/rg, E quali furon'raai questi detti ? Riccardo 
.> non è capace d’ insultare ateuno con determi- 
nato ^lert . Un^qualchft^ equivoco ^rse **. . 

Cap. ( rìftluthsimo ) Ebbene , Signora , la*- spada 
dichiarerà quest’ equivoco , ma itMranto mi è 
*• • for^a di non ' mancare /all’ opo^ che- mi spinge, 

C alla disfida che già m’ aspetta ..Voi , Signor 
Alfonso ^ rileverete dalle carte che vi diedi 
■ quanto basta per farthi pervemre alla Città , 
verso la qùale sapete che sono rivolto. * le 
' necessarie Icttcre^f* di cuj v’ ho -fegato . Si- 
gnora Contessa /Jeredetemi che con dolore m’ • 
accingo., e corro a dispiacervi . ( iit 0tto Wi 
frartire ^ • 

Virg. ( ioti titlama^ne ) Ah ! disup^no ! la m a 
' .D j sven- 
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sventura ’e decisa. { r*<^ade a sedere sul soffà ) 
/ilj: ( che si safà fer impedire ti 

— cvtfTNo , Amico , non ini trattenete. . . E’tardi... 
AlJ. E’ sempre presto quaadp si tratta' di tfom- 
, inettere un’ azione scellerata,. . 

*€»/>. Voi mi- parlate in tal guisa ì Voi che fo- 
ste jm= dì militare .? Voi che approvaste poc’ 

, anzi le mie missime , e fé mie, risoluzioni ^ 

Af. «Sì , fui militare ancor io, ma gef mia buo- 
na ventura fui di quelli che prima di vestire 
c isl rispettabili spoglie , hanno ottenuto dalla 
educazione principi sodi di pietà , di pruden- 
za , e di onor vero .Tali esser debbono ì mi- 
, i litari per 'servire gloriosamente alle Icgrff , al 
' 'principe , ed alla. patria che sono gl’ iddìi 
-'soli a", cui ci è permessó-'di .sagrificare U pro- 
t fpria vita^'.e l’ialtrut.. , r* .• • 

Cap. '( inipa%ienté di partire ) Sì , si , come ^/o- 
*■- Lte , rta poc’’anzi voi eravate della nfhi Opi- 
'■ ’-nione^, ed ora la presenta di questa dama^ vf \ 
■ fa cangiare linguaggio .' . . 

•Alf. ( sempre apponessi ) '.Ah :! quanto mai vi 
j:* tompiàngo; che abbiate posto ogni studio nel 
coltivarvi sdltanto’il braegio , e il cuore alle 
stragi ed al ' sangue , lasciando in una vergo- 
gnosa rozzezza la vostra mente , Se questa 
fosse'meno oscurata , aVres te capito i modi 
ironici', e disprezzanti , co’ quali ho ricevute» 

• ascoltate 'le vostre massime di frenesia e di 

' furore . " - 

Xap, Ebbene dunque , pra che vi capisco » non 
*' m'impedirete ... ^ t 

Alf* Si , chf’ve lo impedir^ • (rmettendop^ al 
petto una mane ) . Con queste carte deggio 
servir voi , rna con 'questa' ( tiraftde' fuori la 
lettera del Colonnello ) dcbber'^ima Servire ì\ 
Colonnello Qrutter<. à - ' ' t. 

• «. *. T ^ r Cap, 

• r «ai , .■jj- 



Cap. ( con rabbia ) Come sarebbe a dire ? 

AIJ* ( leggi lasciando anche che il Capitano veda ' 
tiò che logge ) U Giovane , che siete voi . 
non è di mal animo , ma 1’ .• imprudenza td il 
soverchio foco T hanno sempre tialito .... 
Ciò poco importa , e tanto peggio per voi. . 
Assistetelo , ( batte queste ultim: p.iroie ) e, ab- 
biate sopra di 'lu‘t tutta la mia stessa autori- 
tà . E, questo inj,i)orta moltiss-nio , e questo 
sarà da 'me diligentemente eseguito . Pero re- 
state , non vi moyete da questa cas.t . Io ve 
lo impongo . Io poi renderò conto al Colon- 
. nello , ed a voi della mia condotta"^ quando 
sarà opporti! IO ch’io mi glustiìchi . 

C ip. ( si pianta con furore il cappello in testa , e- 
. . si mette a passegiare infuriato ) 

. t^irg.^ (, Oiihi ! respiro . ) * : 

A/f, Flemma , flemma ^ Signor*’. Capitano’^.. Io 
non voglio il sagrtfiziò del vostro onore Un' 
equivoep esige schìarrmento, un’pftesa fsige 
^ riparo . Tutto con^guiréte , ma sénaa strepi- 
to , senza sangue j^senza rovine . , ^ 

Cap,-( con, dispetto) Ed in quàl altra maniera si 
può conseguir quello, che promettete? 

.. Assai facilmente ^ .Signore^. mar’to, è 

‘un uomó docile e giusto , e qualora egli co-"' 
. » nosca; d’- avere il torto , non mancherà di far- 
vene le dovute riparazioni . , ' 

( leyandoìi il capello , e rimettendoselo subito) 
Grazie, grazie, ma intanto . . 

Alf. i31 j ^ ma intanto, il marito suo non ha il 
'torto, e voi'so’o. voi, tutto l’avete. 

C^p.. Come \ Avreì^dovuto soffrire *^ . . . ^ ^ 

,Alf Uditegli, e decidete voi stesso. Io non vo- 
gllo ora infast'dirvt 1’ orecchio col ripetervi 
; j queir© che da uomini sommi e fatr.o'^i. fu pili 
volte e pronunziato , ed esegiiitqi, cio'i th^ sia 
• r.. gloria molto, maggiore .il ppnionrre l’. ingiù’’ a, 

« • che U risarcirlaS^,^ Tal ’masjima,€hé ,ha ,il de- 

V- . . , >=- 

•i ■ ,ij h ■; ' 0'. *r 

: rf'."'' f>{ ’J -::-q » , te.cì 
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merl%o,e fadl^razia di ««ere amica c tóggìa^ 
** non vuoisi in oggi abbracciare se non da po- 
* chi , e resta forse dai 4 >Ju^ vivaci «piriti deri- 
sa , e rigettata. No , A^lio che l* ingiuriato 
' risentasi^ ma almeno esamini prima la verità 
e la qualità dell* ingiuria ; Signor Capitano , 
giurate ^ul vostro onore (giacché mostrate 4’ 
esserne tanto geloso ) di rispondermi apert^* 
ménte , 

Cap. ( s4n i/ispmc ) Ebbene ; si , si , ve lo giu» 
ro sull* onor mio . ^ ^ • 

Alf, Il vostro giurare veramente é un po’ dispet- 
toso , pure mi persuado che neppur per di- 
spetto variate macchiar T onor vostro Dite- 
mi dunque , se fra le azioni di vostra vita ve 
• fic fosse alcudi da uomo - virtuoso^ , da buon 
cittadino, da vàtóroso soldato ,‘Vi piacerebbe 
che- se ne fàccsser le lodi ,, che queste lodi 
passassero di bocca in bocca , e che venissero 
ripetute nelle case , nelle piazze , e nelle piu 
pubbliche adunanze? . > * ^ 

Caf. Perché non dovrebbe piacermi' I MI ^pia* 
cqrebbe, ; - 

'Mf. E vi rac^gnereste umilmente- ad esser Io- 
dato anche in una bottéga o di -sartore , o di 
calzolaio , o di fabbro , o di cafte ? Non è 
-tyaro ? . - ' " 

C«p. (‘wa ìmpsiietKt» ) Oh ! questo si sa . l>e 
lodi piacciono da per tutto . 

Alf, Voi dunque , a cui piacerebbero*’ da per 
tutte le lingue sciolte a lodarvi , vorreste poi 
che da per tutto fossero le lingue mute, c le- 
gate , qualora aveste commesso o fallo , o col- 
pa , o leggeréz:^l Oh f perdonatemi , cib twn 
,c giusto , e se voi verso il pubblico siete in- 
giusto a tal segno , il ^bblieò non accetta 
una sì manifes^ ' ingiustizia . Voi vi siete fat- 
to gioco di una dama rÌS{Mttt;foiie per la na- 
scita , « per r età , ne avete parlato con im- 

pru- 

« 
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prudenza » vi siete cou insolente frarchc77.a 
- introdotto in casa sua , In una bottega da cat— 
ft è stato declamato con termini generati cene 
' tro chi schernisce le donne e pa rticolarment 
le dame , e voi in .vece di ravvedervi e cor- 
reggervi , avete ;pensato bene di fulminare 
una disfida ? . . « 

YirS’ Capisco adesso 1’ origine vera i*tutto II ^ 
fatto . Mio marito avrà parlato sù materia 
con qualche calore , senza conoscervi-, » 
m ( tronico ) Gom’ egli senza corfòsw'f \o lo ha 
poi generosamente •sfidato . Orsù, Sig^^ore , io 
do un’occhiata a queste vostre e«vte . Poscia 
-andiamo insieme a trovare .e ad abbracciare il 
vostro nemico . ( si^ tira indiettor ^i eti os servii 
ic carte , fa en do àtii di i^aravigJia " mentre 
fabiano gli altri ) A ' > 

Virg. ( al Cantano che sta bùrkevo ai^fefh jsofso ) . 
Eppur mi pare che norr siate' ancora^ cAiwm- 
to , e che in voi si mantengano i ^torbidi pen^ 
sieri «4 priroa , , 

Caj>. Non posso ni? sfog'jT , m; frenate l’ ir^ eh® 
m* accende e mi divora. • ' ;;i • 

> S C E N. A * . .VII. , -V . 

'Allevia , cJi esce of poggiata: dà fmServiterc , t detti f 
fiav. T^Ravt , bravi , cosi mi» pianse , «L^agc^iur- 
’ ’ fj mi-, piantarmi sola" stUa tavcla , a an- 
1 - darsene .tutti chi '-quù chi. là seirz’ aver© per 
me nessun riguardo. .. ( ha abbandonato il brac~ 

' 'do del sèrii.aw-é melèendosi subito a sedere ) 
Vrrg. Vivdomando scusa , Signora madre / i , 

Oap. ( con modo^un. po’ disobbligante )Qiundo 'era- 
vate àddormcntàta / non p6J;e¥at^: aver biso- 
gno dì compagnia o . ] 

Flav. ('^ con rabbia , Signoi>6 •• ,r'ie ' non dor- 

’ miva*. .. Stava così .1 - 'Ma che diavelo'iavc- 
, te mai tutti? , Ea tavola ^ stata pierta dà 
malinconia, ed ora Virginia è più "seria anco- 
ra e turbata . If Capitano col cappello in t;;- 
' D j . . sta 
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sta burbero cd accigliato . Alfonso legge , e 
smania. Mi fate qu«te Snelf? accoglienze? 
Cap. ( che s' è lei'ttfo tl cappello ) Io vcrafhen 
ho per il capo , , ,u _ 

AIJ» {che ha terminato, di sedttere ì ~ fogli , )*Pai 
. zie sopra pazzie . 

Cap. ( infuriato ) Ma questo h poi troppo ! 

con. calma ^ e riro-) No y non è troppo 
, Ora -mi unifornio al pensaiff vostro , e franca 
i.‘ ' itKrvte vi dico che sarà inc^Titabile H cimcntc 
. > a cui 'siete aspettato ,' 

Cap, Mi >sch=rnite forse ..una secónda volta ? 
Vtrgy. Spero certo» che non diciate davvero. 
Flavi Che cimento * A qual cimento è aspettate 
A!J. Ad un importante cimento , per una pi 
importante cagione ancora , ed in cui colla v 
ta , che già -nuli » vale , decider si dee un pm 
j to di .valor 50 mmo . 

Flav. Oh ! parlate chiaro , e finitela . Io cosi nc 
' K capisco niente', 

•A^, Parlerò chiarissimo , Questo Signor milit; 

re è sulle mosse per andare a battersi , 
Flav. Oh Dio ! A battersi ? Il mio Capitano 
( balza in piedi ) , I9 , io correrò , voler' 
ad impedirlo ( ricade a sedere ) . Mammaluc 
chi , qùàlcheduao mi dia mano, ■'* 

No' 'y - liarj non ppò impedirsi . L’- ohor 
.'■*iViiol sàngue, ^ ' 

. Mlavl^( con ihnpeto appoggiata a Virginia ) Eh 
che sangqc f Che sangue ? Ma con chi;-?i'd« 
battere ? ' , • . > 

Alf. Col Signor C(^te Riccardo . • 

• iPlav. Con mio genero ? ( sommamente sorpresa 
Cap. ( frema ) - , i* .1 

Alji ^'Sì ycon lui stesso . Ma primi di farlo , coi 
siderate , qual sia la bontà di questo giovine 
' {prendati Capitano per mano , che non vorrebtt 
( 'Finche Alforiso, scherza , io son quieta 
• . Flaa.^ È che bontà qhò egli avere nutrendo >ui 
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sì crudele intenzione ? Ma perchè mai' ? 

Alf. ( che ha condotto quasi per fona iL Capita- 
no xrerso FldOia )' Vtjol egli prima di UjtiO 
'baciatila mano -a sua madre , che siete voi . 
"^lav. I© sua madre Che scherzo fuor di pro- 
posito! • , ' : 

Alf Non è scherzo ;Signora , e questi fogli ab- 
bastanza dichiarano tal. verità « f cottsegna i 
' fpg/ì a Flarita ) ^ 

flav, Oimè,! pÌmè ! B pos^o. crederlo ? { cadetedu- 
. ,ta sut sojfà , quasi tira»(dp seco- anche Virginia) 
Alf No non ne dubitate , 

Virg... Qufistì h mio fratello^ 

C.ip.-sMia.madre ! . , Una sorella ! 

A/f tutto è vero , tutto.è sicuro . Il vo«* 
st/ò tognome fTtunk non è finto ? . 

E’ finto , si . Io so d’ essere il. Conte Ri- 
dolfo ^Lisand vi Genovese ... 

Atf I^lgliocdcl Conte Valerio ", e 'della Contessa 
Flavia Larench sua moglie . • * 

Flav. Ah ! eh’ io-son quel|a , e tu sei dunque 
mio figlio ... t il 

. Viyg, E sci il mio diletto fratello. ( Tutte due te- 
nendosi insieme vogliono correre ad abbracciar - 
.. »/(> , ma egli non dà tunpp ^ e si butta in gi- 
nocchio dinant-i a sva madre )- ’ 

Cap. Si, , son io" quel figlio incauto , c crudele 
che avrà costate tante lagrime . , . ' 

Flav, Ah! .si , la. tua fuga nvi co«tò uff mate di 
pianti,' e costò pel dolore là vita all’ infelice 
tuo padre. , . > 

Caf. Egli dunque non vive più ? 

Flav. No, non. parlarne , ‘ la rimembranza m’uc- 
cide . Abbraccia cjucsta screllà , che -nacque 
molti anni dopo la tua fuga. 

Cap. ( abbracciandola -) Io certamente Jion 'sapc- 
, va neppure d’averla . . ' 

Vìrg. Sapeva ben io 'd’ avere un fratello , ed ho 
«empre desiderato di rivederlo , 

"" D 6 Flav 
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F/av. Oh inaspettato awcnturoio momento! 01 
scoperta felice ^ ed opportuna ! ( poi i» trii 
vezzosa ) Eravamo in pericolo .di rìnovar< 
casi d’ Edipo ^ e di Giocasta . 

Ma U vostro cognome Coriandi rendea a ai 
- impossibile iH riconoscervi , 
fJav, Hai ragione. La pingue eredità -iaSciatarr, 
da un mid cugino lu' obbliga a chiamarmi co 

• sì , Tu non potevi indovinarlo . • 

Vìrg, Ne potevate it^Ovinare di quanto affàimi 
foste cagione ad una vostra sorella. Riccardo 
il mio Riccardo , avvisiamolo subito . 

Cap. Sono .profondamente pentito , e vplerò i* 
medesimo fra le braccia ‘^dl mio cognato . 
-eiif. No , favorite di prendere un altro, partito, 
Cap, K qual è ? 

A/j, Scrivetegli, e mandategti una sola vostra jiga 
Cap, ( isccosta al- favolino , r intanto Flavia 
a' Virginia -fanno lazzi ìnsitme di t cjonsolaz'm 
a dì allegrezza J Volentieri. Come volete, eh 
scriva i 

Aìf, ( iranico ) Se fosse una sfida il sapreste 
ma un viglietto d’ amicizia , e di pace . . 
Xap, Deh ? non mi moriificate cH,. più ', .* 
Alf. Scrivete dunque cosi : • Signore , il 

„ ’stro nemico v’ aspetta a casa vostra p| 
„ abbracciarvi . ■ ' - 

Qap, ( scrive ) ì ' • 

Con licenza di queste dame . Francuccioi 
' S C E N A .. Vili. 

, • ¥ra»cuécio, e detti,- 

Tran, / iHì mi comanda ? 

Aif. VJ Prendi questa carta , e corri fùo 
di porta pisana • Ivi troverai il padrone , n 
' beagliela, ma subito: già ne siamo poco lontan 
Fran. Non dubitate . Correrò . Volerò # Parr 

• di ^'vedere rasserenato ogni volto. •' ' 

hlf. Sì , vanne , che tutto è in ^u)ia . 

¥ran. Sia ringraziato il cielo , ( parie frettol» 
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{Intana) Virg» ttdut^» ntl ctn FU. h avrà 
tette piann alcune. di qutlie carte cemegnate }, 
9tav. Quà , Ridolfo , qua- , figlio mio, vieni 
quà in mezzo a tua. madre , e a tua sbjreli,a « 
ehi si pone # sedere tn nd ew ) Ec- 

, comi obbediente e pieno di contentezza . , 
Int?ndò sì da queste carte tutte le trac- 
cie -'della. tua vita-passata . ( lo giarda' Jlssa- 
* mente ) . Oh Dio ? noriL vorrei ingannarmi ... 

' ^AncHe una proya mi manca . , . 

■{ fàgli salta al còllo y * colla mani gii 
slaccia, in fretta ii colletto. 

T^Ug. Che cosa fate ? ^ 
jiid. Pianq , signora madre , m* affogherete * 

Al/. ( Qualche' nuova- pazzia . ^ 

F/av. Ora vedrò se sei veramente - mio fìgKo 
( Già gli ha levato d colletto , e comincia a- 
guardargli ansiosamente sulla coffa: y follo ab- 
braccia con ■ ttasf orto neuissfmo ), Si V - fhe sei 
mio figlio , iUmio Ridolfo ..|: ìa mia conso- 
lazione . SÒiV os&o del collo sull’ osso del. 
collo ... guardate , Virginia niia , Alfon- 
so , accostatevi , mirate , vedete ? 

, ( sono tutti raccàti ftessa Ridolfo , e gli ^ 

.guardano sulla coffa ) 

...Rid. { 'sorpreso- ma che sta fermo) Ma che pos- 
so io aver mai, sull’ osso' del collo.? 

Flàv. ( co» giubiòf) Osservante,, osservate, DuO’ 
voglie di fragola che prendono in mezzo ap- 
punto l’ osso del ..collo . 
rPilf. Sì , le. vedo anch’ io . . . 

Pirg. E’ verissimo ... * ' 

■ Flavi { nel massimo dei teaf forti ) Ah caro , ali 
'mio dolce sostegno M Ah yisctre niie dilet- 
• , tissime ! Io ti credeva!, o .morto , o j^r sem- 
pre perduto» 

^id. Il cielo , benchb io noi maritassi ha vo- 
luto salvarmi . .. . 

Flav. Fuggire dalla casa paterna , abbandonarli 
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sconosciuto e ramingo sopra un vascello, an* ^ 
darsene in America ... Oh Dio ? oh Dìo ? 

£ tutto ciò per due miserabili schiaffi , che 

■ tì' aveva dati tua madre. ) 

A/y.- Si vedeva fino d’ allora quanto in lui fos« 

se vivace T onore . . ( «« ironìa ) 

JL.d, Avete ogni r^ion di burlarmi . Ma riflct-. 

' tete che non aveva se non dieci anni . A. 

Virg* State dunque più .moderato e più. saggio 
• 'adesso , che dovete averne alraenof;ttrenta.. . ' 
flav, ( r ubhìosamtnte ) Che andate voi ingarbu. 

■ gliando di tetnpo e div anni . .Non è, % vero.. 
Egli non no avevq dieci , e non sono.vent’ 

, anni eh’ egli fuggi , ' . . ; - . 

Vìrg. Ma. pur queste carte . ... 
ì;'iav* ( coìf ira ) Le carte , le carte nelle 

•carte si possono -far mille sbagli ; ... ed io 
non posso sbagliare . . • f pw, (roncando, tubi- 
io ) Amatissimo figlio oh ! quantq mi sei ca- 
ro \ Mi fai calare vent’ anni J c mi pare co- 
'SÌ d’aveiqie quindici appena . 

( a parte em gualche j wriic ) (^Che poi ap- * 
pena ne farebbero trentapinque. ) 

Ylav. Siamo ben obbligati a questo, signor -Co- 
lonnello Gruttor * , che t’ ha raccolto dopo 
tante vicende . Ma dimmi. , dimmi , per qual 
imbroglio , per qual caso era seguita fra voi, 
e mio genero una disfidali J Fourquoi cela ? 
Pourquoi cela? ' , 

R:d. Risparmiatemi, cara madre > il rossor di 
• ripetere - , , - 

Alj\ Sì 4 si ponete in dimentican7..a . . . 

Mlav. Tutto quel che volete ,, tutto , tutto. Io 
non duro mai fatica a troncar\ que’ discorsi 
chq poti ebbero essere di tristezza. Persiamo 
a cose allegre , \ ' 

yirg. Sì , ma per compierle manca il ritorno di 
min marito .• . . .1 

•Uid, Potete figurarvi con quanta impazienza io 
■■ J’ aspetti 
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Alf. Non pub tardare gran fatto . Per un mo- 
mento godremo di sua sorpresa . ■» 

Vtrg- Eccolo , eccolo . ( esultante e gli covYe 
incontro ) Vieni , vieni , Rictardo mio adora- 
tissimo . 'Tutto è scoperto , e tutto è ancora 
:pacificato, , •, 

s c E n .'a IX. ; 

■ RiccgTtdo (on ipce%tez%a ^ c 'turbmnonto seguiti 
^ Franeuccio e ^ • . 

■‘VyJ A creder posso, che' tutto sia -salvo 
i VX il mio onore j’ e lontano ogni so- 
"'Spetto chHo'Sia ùn u m yil^ ? 

Alj. No , no , non temete di tanta scia^fa. 
Ognuno è pienamente peisuaso che voi erava* 
te disposto ad ammazzare 'un vostro simile , 
o a farvi valorosamente ammazzare .-State 
• pur quieto; La vòstra gloria è in sicuro* 
Rìcc. Amico y voi atteggiate come filosofo ,’m» 
nei mio eàsp . • .. . ‘ y 

jilf.- Sì , si , ne parlcrcririo poi . Ecco il saggio 
- mediatoré . '» ( accennando Ridol/o ) 

.R/Vc. Ma' r avversario dov’ è ? In qual manie- 
ra , Signore ^ ■avete voi terminato un aft'are 
si grave f • . ' 

Facili|sim'amente . Il Capitano Trunk s’ è 
frapposto , ed ha calmato le furie del Conte 
Ridolfo Lisandri , ' " 

Ricc.'Di qual Ridolfo j^isandri ?, ( con ^nrns 
sorpresa )*vQjuesto è U no^e del vostro figlio 
Smarrito- 1 -, ■' -■ ' 

Rici. { con, trasporto ) Ed è egl immedesimo , che 
t’ abbraccia V- ti bacia , e, ti» domanda perdono. 
Rite.’ {con /Jfvpcre) Come,? II Capitano Trunk-..- 
Il Capitano'^Trpni; b- «vanito , e solo v| 
’ rimane tnio iìglio . .» ^ 

Rtcc, Oh sorpresa ! ohTnesprimibile gioia . 

' ' V s' abbracciano Riecàrdo y e Ri/Tol/o y 

Alf- Che peccato , che non vi siate scannati 
-• tutti due h Noir b Vero? - , ^ ■> 
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Ricc^ Amico » non so che risptMidefe . No , Al- 
fonso nostro. Ma sapevamo noi -d’ esser co- 
gnati ? . 

Avete ragione . Sapevate soltanto d^cster 
^ due uomini . . 

Mict^ E ciò dovrebbe bastare . Ma il mondo 

Eh ? il 'mondo assai frequentemente vaneg- 
gia • Pensate , pensate adesso al felice avve- 
nimento'. 1 • • 

Rfcc. Questo in fotti mi tdtca l’ anima . Caro 
. r cognato t come qui ? Quai furono i vostri ca- 
si passati? Quale propizia sorte v*'ha mù 
condotto in Livorno ? In che vi aveva oifoso 
senza' saperlo ^ senza- conoscervi ! - 

firn*. Troppe cose , troppe . troppe . In- Vtfce 
dei racconti , abbahdòmanMci al giubilo , ed 
• al piacere . Non madcherà tempo d’ udire Te 
sue avventure . { 'co» otìm vetrosa ) Quandi) 
ci vien presentato un frutto saporito c soave, 
non cominciamo o dallo scavare la terra per 
■•conoscere le radici di quéll* arbore che lo 
produsse , ò dall* arrampicarci sull' arbore 
stesso per esaminare' i 'fiori e le foglie , -ma 
^stiamo , gustiamo ', e nulla più'. Eh ! Eh ! 
oico bene ? ' ' 

Jbfc. Benissimo . -Mà" tu Virginia mia -per- 
chè ' taci ^ ' ; 

yirg. Voi, perchè taceste meco fìnora? Ip vi ^rlai 
cogli- occld , collp braccia , eoi cuore , ma voi 
eravate, tutto altrove occupato . Pure; vi com- 
patisco . La vostra sorpresa avria prodotto in 
me il medesimo *eftettO/ Francuccio , vanrre 
a prender Giuliet^ ..- Vcdga a-'rièftdere suo 
padre , ed a baciare uno zio ch’^egli- non co- 
nosce . Se dorme ,, sveglialo , é vestilo in 
qualche modo . 

frao. .Vado subitp/X ’ ( parte ) 

' A(/* Si , venga a oàefot^ il ' Signor zio , che 
aveva P eroica intenzione di trafiggere il pet- 
to al suo Signor padre * * ifee. 



*TPi. 2 O « 

• amido • siete .troppo mocdacc su q^ue» 
sto punto, , ' 

Utd» Sempre eosì < , 

4tf^ Sciatemi; non potrò mai dire abbastanza ^ 
e se volete eh' io hon ^ne parli mai più , la* 

' sciatemi per l’ ultima volta un libero sf<^o • 

Sì , dite pure, Qi farete piacere. ' ' 

tbd. Già m’ immagino che dir vorrete , th^ ' 
spada non dee. mai impiegarsi per se ìoede* 
simo ... 

Al/. Io non dirò mai $1 ingiusta cosa • Se (ossi 
- attaccato , mi difenderei colla spada' , Oy con 
altre arme contro qualunque assalitore « e ri* • 
. 2u;^rdare:^ qualunque 'assalitore ccane rigi^rdam 
qualunipie assassino . ’ / ' 

Hid. Ebbene dunque » se «fidaste . . . o .se foste 
sfidato ... " " . , 

Al/ Non e possìbile eh’ io shdassl , pòtechò non 
' .. sarei mai capace d’ un freddo . premeditato ri. 

sentimeifto e l’ ingiuria di qualunque sorta , 

• se non fosse soffribile « la ribatterei colle pa> 
rote e cogli atti nel punto stésfso in cui larl> 
eevesii . Quanto pof all’ essere sfidato , • sic- 
come se fossi avvertito che alla tal’iOra e nel 
tal 4»ogo un inttdiatore della mia vita {uìaspet- 
ta , eviterei -con saggia prudenza ilf pei fi- 
do incontro , ccw non anderei mai volontario 
. al forsennato invito d’ uccidere , a d* essere 
ucciso , . ' ’ , 

JfiV. Ma r.onore ?... 

A/ (^) Che onore ? L’ onor vèr0 non dòman^ 

■ , vendetm , ^ racritiam l’ insulto , -Arrèndiamo- 
ci,. Se poi noi meritiamo , .c eh’ esso a noi 
piro'^nga da malignità , o da, calunnia , che 
mai v’ ha di comune tra la glòria di truQlda- 

(•) Ds//s lettera j/. della Nuova Eloisa he ea* 
vati i t%atti che Jet inatto questo discute . S' ia 
stesse non palesassi- un, tal furto \ che trionf% 
per gli eruditi nel faritt futilissima scoperta • 
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re un uomo j c l’ interna testimonianza d’ ut 
animo retto ed illibato ? Qual forza aver pui( 
U vana opinionff degli stoltt ^:uir onor vero’,' 
i- cui fondamenti saldissimi iti éotidoadei 

rostro cuore 'l virtù che .realme.ite po'^ 
sediamo, pcfriscono forse ..sotto le menzogia 
d un calunniatore ? Mi direte, clie .un duell* 
dimostra che si ha ccrragjio , e jche ciò basti 
a cancellar la vi:rgngna , 'o il. rimprovero d’ 
ogni. altro vizio i lo vi domanderò ; qual-ono- 
re o'^te mai suggerire una sì s^tr aita, dee isioRC, 
e quai ragioni potrebbero giustificarla ? Dun- 
que un furfante non -Tha che a battersi per 
^ssarc d’ esser’ un furfante , i. discfirsl d un 
iiunt tore diventano verità , tos,to che sieno 
«ostenuti colla I punta della sp^ida ? HI s.e voi 
foste accusato d’avere arhinazzato u,n uomp , 
andrèste ad atnmazz.irne un secondo per prò- 
, varcala faUità dell’, accusa ? Cosi virtù , vi- 
zio onore , infamia, verità , .menzogna, tutto 
tutto rìoeve corpo e. valore dall’ esito d’.pn 
duello ; il campo dei duellìsti è la sede d'ogni 
giustizia } non hayvi altro diritto che la ter- 
za , altra ragione cjje T onticidio : 11 solo ri- 
sarcimento dovuto, a coloro , che oltraggiano, 
h d’ ammazzarli ; .cd ogni oltraggio é ugual- 
ment/e bene lavato nel sangue -deU' offensore , 
o. deir offeso, ma sc.i lupi pole.«:8ero jagiona- 
rè , dite , (lite voi stessi , avrebbero altre 
massime che queste vostre ? Tante volte non 
si vuol soffrire da altri' una mentita , che dall* 
animo nostro dobbiam mille volte internamen- 
te soffrire , Si vuol, che, incielo sia egli 'il 

f iudice-^dei duelli, c Intanto qno dei due coni- 
aftenti sa che nel chiamarlo lo ' S|)ergiura e 
• il bestemmia T E qu sto c onore? Ah l com- 
patite il mìo. trasporto ... ( vede venire Bran- 
m eticcio , :eke hétr. Giuliett» m hrsetif f t corre » 
JemrBlieh ) 

A 5GE- 
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•SCENA X. ^ 

raf94ueeì«^ col fanciuHo tn braccio apptn» vesìitp ^ 

r . ‘e ditti . . ” ' 

If/» I ''Lr , ima^ile fanciulletto innocente , ispi-' 
JL ra nell’ animo di^tuo padre , e di tuo 
iio^que’ dolci ’sensfd’ umanità J di dolcezza, 
di pape che sì leggiadramente' ti ridono ip 
volto . ( lo^pone in braccio a Riccardo , e tu- -- 
bito prendendo ptr màno Virginia ne dà la md- 
rto parimente a Riccardo ) . Cavaliere fortu-na'- 
tissimo , se in voi s’ estinguono ’i‘ pregiudizi 
del falso onore , eccovi i sacri pe^ni , ai qua- 
li non v’ è_ conces'so di r.in unziare , e dai qua- 
li per, frhmle cagioni , np , non v’ è concesso, 
d' allontanarvi gi,ammai?, I genieri la mo- 
glie ^ i 'figli , la propria vita , la domestica 
pace , gli amicai son que’ preziosi beni che di- 
fendere , e sostenere ^^d-ohbiafno a fronte d’ ogni 
. periglio, ne mai a^'rontar dobbiamo alcun pe- 
riglio se r onor vero , egli stesso non cé to 
,irs>pong5^. Perdpnate , perdonate il mìo par- 
lare sincero . ^ v» 

Ricc, Sono stordito . ( accareaa II fgltò , e 

- /a moglie, rimettendo il fanciullo ìn^terr a ^ "'a 
. tenendolo per. inpno ) 

Rìd. lo. sono quasi convinto . 

Virg La tenerezza ed il pianto mi troncano lè 
parole . ■ ' ■ ( a.idtigan gli occhi ) ' , . 

flftv^ ( asciugasi gli occhi anch' elfa ) ' Mi Scor- 
rono dagli occhi le lagrimc.,'tna più soavi as- 
sai che una rugiada di primavera . ( ride pian- 
gendo .Andiamo al passeggiò Vi coniimi- 
cherò un mio pensiero . Figli , genero', ni|) 0 - 
tìno , amicò mia , la dolcezza di ’si bei vlti- 
cofi mi' muove a moltiplicarli .^Ah ! vogljrO 
assolutamente..', i^urelio non* e venuto^ •' 
iilf. òi , venne fu respinto, ^ 

Hid. Dalle mie acerbe maniere . Ma io rime- 
dierò , » T '' V' ' . 

-, \ , ... Vlttv» 
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- Sì tCerto 'che rimediar 

dar in Ini un voi^o padre novello , rispettai- 
lo , amarlo . « . ■ . ^ 

-SCENA Ultima. 
ìfn Survitor^ ^^'annutt , t éiètti 1 1 (Ai tim Str;getitu 
SfT. ^ Ignori signori . ,, 

Che c’ è» ? 
jticc. Che cosa hai ? 
fUv. Perchè sì atfannatO:? . * ' 

giù/. Parla . 

Qiu. Mi fa paura , , ' 

/ HiVe. Nj , non temere , parta • ( éccareuMnÌ9 

il fanciullo j 

' Ser. tX 1 sergente che con {uróimira chiede di pt- 
lirvi • ^ , 

gicc. Ebbene , di , che venga . ^ 

Sfar» .Ma ha con lui una squadra di soldati che 
sono rimasti sulla strada , 
jtVr. Venga , venga pur subitp • '( U incititi 
'* v« e jùtna subtt» ), i ^ . 

gid. Sentiremo : io non capisco . 

5 erf^> ( ùttrudoMù^dal setoitott ) Rassegno a tut« 
^ il mio rispetto . ' ( tutti lo salutano ) 

Mice. Signor Sergente , vi sono schiavo > Che 
avete da comandarmi ? 

Strgt Per orbine del .Governo debbo conciar me- 
co un certo Signor Capitano Tr;unic che tro- 
vasi in casa vostra è che da* contrà'&egiii a 
me dati parmi quegli appunto . ( accennando 

Ridolso ) : ^ ' 

EiV. .Come ! A me una violenza 1 |, A me un ia* 
sulto ? ' ( con gran fuoco ). 

41/: Eh ! via , Signore , il governo non fa- vio; 
; lenze » e non ne Soffre-, Of non è tempp.di 
• - f 3 co , nia di calma. . • 

g'cc. Potrei .giurarvi che qui ' non jc’ è Capitano 
Trunk » che il Capitano Trunk non esiste j 
ma io non mi abbasso a prevalermi, d’ un er- 
rore di nome, quando conosco benissimo V in- 
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TERZO ^ 
tenzìone di chi comanda . Questi *e il suppo< 

' ito Capitano Trunlci ma tcaimente è il Con-'- 
' te Ridolfo Lisandri mio cognato • 

Lodo la vostra schiettezza , e voi , Sig^o* 
re {a rJoI/ù ) vi prego di venir meco, dal j 
governatore . ( Munga Jé mé»o>ptr avertè in 
spada ). . 

id, ^i t andiaiiv pttfe . ( in atto di Itvarsela pet 
darglitla ) . ’ - , 

\ic€. Aspettate . Si , verrà, anzi verremo. Voi; 
Signor Sergente , mi conoscete . Gr bene , sa- 
rò mallevadore di tutto a AMiciiratene il. Si- 
gnor Governatore . * ^ 

^erg. Basta così f io non richieggo di piò, . - 

fóce. Per atto di amicìzia ditemi ; quest’ c far- 
se perchè s’ è vociferata pel. paese una cer- 
ta disfida ,,,••» ^ , 

^erg. Sì , Signore , senza difficoltà, lo .confermo,'^ 
È’ venuto al palazzo correndo ,"e'insarte il 
Signor Aurelio Onesti fratello di questo Si- 
gnore ( accennando Alfonso ) .• Ha esposto d* 
essere stato ‘sfidato dal Capitano Trtìtjk , ch*^ 

' egli non voleva certamente battersi , che an- 
zi andava subito in campagna c che lasciava 
al Governo la cura di- termi rtar quest* aliare • 
41 f ( resta mortificato 

Rjd. L’ azione non è troppo bella, {,eon calore) 
Ricc. Veramente non s’usa a oj^rare coi! . (Te- 
meva che si parlasse- della mia sfida. ) ir) 
Virg. E’ gìovanttto, convicn compatirlo. 

Ftav, ( r Mi osa a Ridolfo E per le vostre ba- 
lordaggini. Aurelio è andato in campagna . Ave- 
vate sfidato ancor lifi? . ... 

Af. Così ’e , Signora . ' • " ' 

T.av. E' perchè ? 

A!f: { con ia ) Il Signor' Capitanor 

con occhiate brusche r col mettersi^ il cappeU 
lo ferócemente , . con minacce , e prepotenti 
parole ha -veduto maltiauaf mio fratello . . 

• V . ’ ,P>o* 
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«4 ATTO 

Flav. Oh inaspettato avventuroso momento! 01 
scoperta felice , ed opportena ! { foi in «ti* 
vezzosa ) Eravamo in pericolo di rinovarc ! 
casi d’ Edipo' , e di Giocasta i 
C#/>. Ma il vostro cognome Q>riandi rendea aa< 
- impossibile ih riconoscervi , 

Hatu Hai ragione . La- pingue' eredità laSciatsm 
da un mid cugino iti' obmiga a chiamarmi co 

• sì , Tu non potevi indovinarlo . • 

Virg, Ne potevate indovinare d* quatto afi^Bl 
foste cagione ad una vostra sorella. Riccarè 
, il mio Riccardo , avvisiamolo subito , 

Céf. Sono , profondamente pentito , e vplerò ii 
medesimo fra le braccia ^dl mio cognato . .. 
AIJ\ No' , favorite di prendere un àltro. partito , 
Cap, K qual è ? 

Aij, Scrivetegli, « mandategli una sola vostra jiga 
C«p, ( s^ 'ikccosta , r intanto Ffovin 

€' Virginia 'fanno iazzi inHtfne dt t cjmsolap'm 
# di allegrezza ) Volentieri. Come volete, eh 
scriva i 

Aìf, ( iranico ) Se fosse una sfida il sapreste 
ma un viglietto d’ amicizia , e di pace . . 
''Cap,' Deh ? non mi mortificate' di più T „ 

Alf. Scrivete dunque cosi : • Signore , il vj 

,, *stro,^ncmico v’ aspetta a casa vostra pi 
«abbracciarvi. ' - 

flap, ( scrtw! ) ; ‘ 

AÌJ\ Con licenza di queste dame Francuccio. 
S C E N A ^ Vili. 
"^rancudeio , e detti . * 

Ti‘an, /t^Hi mi comanda ? - 

Aif. V. J Prendi Questa carta , e corri fuo 
di porta pisana . Ivi troverai il padrone , n 
' 'tcagliela, ma subito: già ne siamo poco lonun 
Vran. Non dubitate . Correrò . Volerò Parr 

• di^^^vederc rasserenato ogni vólto , ' ‘ 

hlf. Si , vanne , che tutto è in gu>ja. 

Frar», Sia ringraziato il cielo, ( parto frtttoìu 


T E R Z Ò . 8/ 

{Intatte Virg* seduca ntl can F la. h mvtà 
lene pianta alcuna di quelle carte cemegnau \ 
Wlav. Qua , Ridolfo , qua. , figlio mio , vieni 
quà in mezzo a tua madre , e a tua sd^elfa ^ 
n PP^- ♦ itdfre tn. ad esse\ Ec- 

comi obbediente e pieno di contentezza . . 

IntfndÒ si da queste carte tutte le trac- 
cie 4ella. tua vita, passata . ( la getarda Jfsta- 
. meàt/ ) . Oh Dio ? non. vorrei ingannarmi . « . 

* >AncHe una prova mi numca . , . 

(pel gli salta al colio. ^ e colla ÌMni gli 
slaccia in fretta il colletto. ), 

Ting, Che cosa fate ? ' ; 

kid. Pianq , signora madre , m’ affogherete » ' 

Alf. ( Qualche' nuova- pazzia . ) 
flav. Ora vedrò se sei veramente • mio fìgfio j* 
( Già gli ha lev gto fi colletto , e cornei» eo 
guardargli ' ansiosamente sulla coppa: , poi, lo ab- 
braccia con ttqsporto iiivissjmo ) Si % .che sei 
^*11 min figlio , il- mio Ridolfo ìa ijiia conso- 
lazione « Stdi’ osso del collo ^ sull’ osso del. 
collo . . . guardate , Virginia niìa , Alfon- 
so y. accostatevi , mirate , vedete ? 

( sono tutti raccolti pressg Ritfoifo , e gli 
. guardano sulla coppa ), 

^Rid. { 'sorpreso- ma che sta fermo) Ma che pos- 
so io aver mai sull’osso del collo ? 

Hàv. ( con giubiPt) Osservate,, osservate . Due’ 
voglie di fragola che prendono in meiZQ ap- 
punto l’osso del, collo. 

Si , le. vedo anch’ i,o . 

Phrg. E’ verissimo ... 

Plav. ( nel massimo dei trasporti ) Ah caro , ali 
' mio dolce sostegno • ! Ah viscere mie dilet - 
tissime ! Io ti credeyal o .morto , o pf c sem- 
pre perduto » 

kid. 11 cielo , benchb io noi mprltassi.,i ha vo- 
luto salvarmi . 

tlav» Fuggire dalla caia patema , abbandonar»* 

- • »cd» 


sconosciuto e ramingo sopra un vascello, an* | 
darsene in America ... Oh Dio ! oh Dìo ! 

£ tutto ciò per due miserabili schiaffi , che 
■ ti aveva dati tua madre. ^ 

Aì/. Si vedeva fino d' allora (guanto in lui fos- 
se vivace l’onore . i ( ’w» ironia) 

R.d, Avete ogni r^ion di burlarmi . Ma riflet-. 

' tete che non aveva se non dieci anni • A. ~.\ 


btate dunque j)iù .moderato e più. saggio 
^ -adesso , che dovete averne almenoitrenta . , 

• flav. ( ra.bH<)sar»tttte ) Che andate Voi ingarbu* 

• gliando di tempo e div anni . .Non è.^vero.. 
Egli non no avevq dicci , e nem sono.vent’ 
anni eh’ egli fuggi , " ' 

Vìrg. Ma pur queste carte . .v., 
yjav, ( coft ira ) Le carte , le carte . nelle 
■carte si possono far mille sbagli ed io 

non posso sbagliare . . • f poi, troncando, subì- 
' te ) Amatissimo figlio oh ! quantq mi set ca- 
ro 1 Mi fai calare vent’ anni e mi pare co- 
-sì d’avec^ie quindici appena . 
kìf ( a parte isrrifo) (sChe poi ap- 

pena ne farebbero trentapini^ue. ) 

Vlav, Siamo ben obbligati a questo, signor Co- 
lonnello Gnjtteir ' , che t’ ha . raccolto dopo 
tante vicende . Ma dimmi, » dimmi , per qual 
imbroglio , per qual casoTer? seguita fra voi, 
e mio genero una disfidai. ? Poufquoi cela ? 
Pourquoi celaf - . • - 

R;d. Risparmiatemi, cara- madre > il rossor di 
• ripetere . , , , . .i . • ^ , 

Alf. Si < si ponete in dimenticanza . . . 

\lav. Tutto quei che volete , .-tutto , tutto. Io 
non duro mai fatic^- a troncarv que’ discorsi 
chq poti ebbero essere di tristezza . Per siamo 
a cose allegre , ‘ \ ‘ , 

Virg. Sì , ma per cómpierie manca il ritorno di 
mio maritò 

'Mìd. Potete figurarvi con quanta impazienza io 
; J’ aspetti .- ^ 


Alf, Non pub tardare gran fatto . Per un mo- 
mento godrcmo di sua sorpresa . ^ 

Eccolo , eccolo . ( esultante e gli corre 
incontro ) Vieni , vieni , Rictardo mio adora- 
tissimo . Tutto è scoperto , e tutto è ancora 
•pacificato. 

S C E n /a IX. ^ V . 
RtecetrJo con incertezza ^ e 'turbamento seguiti 
^a Franéuccio y e detti'y i ' ; 

Rite. A /T A creder posso, che rtutto sia -'salvo 
IVx il naio onore e lontano ogni so- 
"‘Spetto chMo-fia -un u. m vil^ ? 

AiJ- No , no , non tendete di tanta scia^fa. 
Ognuno è pienamente petsuaso che voi erava- 

- te disposto ad ammazzare 'un vostro simile , 
o a farvi ■valorosamente ammazzare ..State 

• pur quieto i La vòstra.glbria è in sicuro. 

/yjf. Amico j voi tnottegglatè come filosofo ,’m» 
nei mio c-^ . . . • .. . ■ • ^ 

AJ/c Sì , sì , ne parlercino poi . Ecco il saggio 

- mediatoré . '* ( accennando RÀol/o') 

.R/Vf. Ma' r aivversario dov’ è ? In qu'al manie- 
ra , Signore ‘avete voi fé rminato un affare 
si grave j ' 

Facili§simamente . Il Capitano Trunk s’ è 
frapposto , ed ha calmato le furie del Conte 
Ridolfo Lisandri . 

R/ec*'Di qual Ridolfo ^isandri ?, ( con snmmm 
sorpresa )^Qucsto è U no^e del vostro figlio 
Smarrito';. ' ' -4 

Rid. { con, trasporto ) Ed è egli* medesimo , che ' 
t’abbraccia v ti bacia , e, ti’ domanda j^rdono. 
F.ìcc.'{con Come,? Il Capitano Trunk...- 

jF. I h Capitano*.Trv[nit h* svanito , e solo vi 
rimane tnio-fìglio . 

Ricc, Oh sorpresa ! oh “Inesprimibile gìoja . 

■' ' C t' abbracciano Riccardo , e Ridolfo ) 

Alf Che peccato . che non vi siate scannati 
. tutti due hNoir h Vero? - 


B« . A T T O 

Ri'cc^ Amko , noji so che rispondafc . N» , Al- 
fonso nostro. Masapevanio noi ’d’ esser t:o- 
gnati ? . ' " , . 

JIJ'. Avete ragione. Sapevate soltanto a' esser 
^ due uomini . " • ^ 

lìxVtf. E ciò doyrébbe bastare . Ma il mondo> 

Eh ! il 'móndo assai frementemente vaneg- 
, già n, Pensate , pensate adesso al felice avve- 
nimento'. ' 

-Mtcc. Questo in fotti mi tdeca l’ anima . Caro 
-cognato ) come qui? Qù'ai furono i vostri ca- 
si passati? Quale propizia sorte v’'ha 
condotto in Livorno ? In che vi aveva offeso 
senza* saperlo ^ senza- conoscervi ! - 

Ti0v. Troppe cose , troppe . troppe In- vfece 
dei racconti , abbandòffiàmoci al giubilo , ed 
al piacere . Non mancherà tempo d’udire le 
sue avventiire . ("w» aria vezzosa ) Quandi) 
ci vien presentato un frutto saporito e soave, 
non cominciamo o dallo scavare là terra per 
'conoscere le radici di qui II’ arbore che lo 
produsse , ò dall' arrampicarci sull* arbore 
Stesso per esaminare' i 'fiori ’e le foglie , ->m* 
gustiamo , gustiamo e nulla' . Eh ! Eh ! 
dico bene ? ~ * - 

Riec, Benissimo . Ma' tu - V ‘ Virginia mia '*per- 
cKè'taci^ * ' ; 

yirg. Voi, perchè taceste meco finora? Ip vi parlai 
cogli' occhi y collp braccia , col cuore , ma voi 
eravate, tutto altrove occupato . Pure; vi com- 
patisco . JLa vestirà sorpresa avria prodotto in 
me il mèdissimo "effetto* Francuccio , vanne 
a prender Giuliet'^ a'rieftdere suo 

padre , ed a baciare uno zio ch’.cgli* non co- 
nosce . Se dorme sveglialo , c vestilo in 
qualche modò • . ^ . 

fratf. .Vado subitic i ) 

■A/;: SI , venga a Dàefofé^ -ir Signor zio , che 
aveva l’ eroica intenzione di trafiggere il pet- 
to al suo Signor padre « ' lice. 



t* E R 2 O. 

Ma f amido • aiate troppo mwdace su^ue* 
sto punto, 
iìeropre co» c 

4^/, Sciatemi; non potrà mai dire abbasfanxa » 
e se volete eh' io hon^ne parli mai più , la- 
' sciatemi per l’ultima volta un libero sfogo , 
J^riy. Si , dite pure, CJi farete piacere, ' ' 

Kid, Già in’ immagino che dir vorrete , eh^ ' 
spada non dee> mai impiegarsi per se i&ede< 
ainw) i ' 

4ij: Io non dirò mai sì ingiusta cosa . Se (ossi 
' attaccato , mi difenderei colla spada' , p. con 
altre arme contro qualunque assalitore , e ri-. • 
. ^ujrdarer qualunque 'assalitore conte riguardam 
qualunque assassino . . ' / 

Ebbene dunque » se sfìdaste • . • ó\se foste 
sfidato ... " ^ . 

^y- Non a possibile eh* io sfidassi « poicchè non 
X . sarei mai capace d’ un freddo . premeditato rU 
, sentimeitto , e T ingiuria di qualunque sorta , 

> se non fosse soffribile « la ribatterei colle pa< 
fole e cogli atti nel punto stèsfso in cui lari< 
cevessi . Quanto pof all’ essere sfidato , • aùc- 
eome se fossi avvertito che alla tal’iOra e nel 
tal luogo un insidiatore della mia vita {u’aspct* 
ta , eviterei con saggia prudenza ilf pei fi- 
do incontro , con non anderei mai volontario 
, al' forsennato invito d’ uccidere j a d' essere 
ucciso . . , . ; 

^d. Ma r.onòre ? . . .' n.' 

Aif. (’*) Ghe onore ? L’ onor vécp non dómania , 

, vendette , & meritiam l’ insulto , arrendiamo- 
ci,. Se poi noi meritiamo, .c eh’ esso a noi 
pro’^enga da malignità , o da. calunnia , che 
mai v’ ha di comune ira la gloria di trucida- 

(•) Ds/Zj lettera j/. della Nuova Eloisa he c«- 
vati i tratti thè Jct matto queste diti^to , S' la 
stesse non palesasse- un tal furto che trionfi^ 
per gli eruditi nel fante f utilissima seepertn . 
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re un uomo » c l’ interna testimonian 2 a d* ur 
animo retto ed illibato ? Qual forza aver pui 
U vana opiuionS degli stoltt" ìsull’ onor vero, 
i /GUI fondamenti saldissimi stannq iit /fottdoqdel 
rostro cuore ? I^e virtù che .realmente pos^ 
sediamo , periscono forse .. sotto le menzogne 
d un calunniatore ? Mt direte, cjte .un duell» 
dimostra che si ha ccrrag jio , e jchft ciò hasti 
. a cancellar la vergogna , ^.o. ilvriniprovero d’ 
ogni. altro vizio i io vi domanderò^; qual-ono- 

* fa n'ite mai suggerire una sì ^traqa decisione, 
^ c quai ragioni potrebbero giustificarla ? Dun- 
• que un furfante non i?l\a che a battersi per 

^ssarc d’ esser’ un furfante , i, discórsi d un 
. nunt tore diventano verlià , tosto- che sieno 
' sostenuti colla spunta delia spiida ? K se voi 
» foste accusato d; avere anvn azzato un juopi.5 , 
andrèste ad ahvnazzarne un secondo per prò- 
: . vare 'la falsità deir. accusa ? .Cosi virtù , 
zio'i onore , infamia, verità , .menzogna, tutto 
tutto riceve corpo e. valore dall’ esito d’ un 
duello; il campo dei duellisti è la sede d'ogni 
4 . giustìzia ; non havvi altro diritto che la for- 
za , altra ragione che- 1’ omicidio ; Il solo ri- 

• -'Sarcimento dovuto, a coloro , che oltraggiano, 

è d’ ammazzarli ; ,ed ogni oltraggio é itgual- 
! mente bene lavato nel- sàngue -cicli’ olfensore , 
o . dell’oftVso, ma se i lupi potessero R agiona- 
re , dite, dite voi «tessi , avrebbero altre 
massime che queste vostre ? Tante volte non 
si vuol softVJre da altr^una mentita , che dall' 
animo nostro dobbiam mille volte internamen- 
te soiFrire , Si vuol, che il cielo sia egli “il 
*■ giu.dice“dci dnelli , c intanto uno dei due corq- 
battenti sa che ne! chiamarlo lo' spergiura e 
: 'il bestemmia r E qu sto e onore? Ah !. com- 
.*■ patite il mio. trasporto ... ( vedt ienire fran- 
cuccio ^ :eke hé-.Gialietté in àcaftiit* iotfe « 
.Icmr glielo ) 

■ • " . • SGE- 



SCENA X. 
yaneuccU col j'at^iuiio tn braccio appena vestito ^ 
^ ^ e detti . ' ■ 

WtJ» I ''LT , amabile fanciulletto innocente , ispi-' 

J. ra nell’ anim.o di tuo padre , e di tuo 
* iio^que’ dolci jsensr d’ umanità \ di dolcezza , 
di pace che si leggiadramente' ti ridono ip 
volto . ( lo "'pone in braccio a Riccardo , e su- 
tifo prendendo per tnàno Virj^inia ne dà ' la ma- 
no parimente a Riccardo ) . Cavaliere fortuna- 
tissimo', se in vói 8’ estingUQnò 'i' pregiudizi 
del falso onore , eccovi i sacri pegni, ai qua- 
li non v’,'e_ concesso di rinunziare , e dai qua- 
li per, frivole cagioni , np , non v’ è concesso, 
d' allontanarvi gemmai:/ I genieri la mo- 
glie, i.'figli , la iJtoprla vita , la domestica 
pace , gli amie*! son que’ prezios,! beni che di- 
fendere , e sostenere ,^dohbi3fno a fronte d’ ogni 
. periglio, nè mai a^Vontar dobbiamo alcun pe- 
riglio se r onor vero , egli stesso non ce Tò 
. proponga,. Pcrdpnate , perdonate il mio par- 
lare sincero . ^ 

Ricc. Sono stor4ito . ( aecaret,i.a tl figlio , e 

- la moglie, rimettendo il fanciullo ìn^t erra f '^o 
‘ tenendolo per. mqno \ ^ 

Rid. lo sono quasi convinto.. < f- 

t^irg La tenerezza ed il pianto mi troncano fé 
parole . ■ ( asciugasi gli occhi ) 

flfev, ( asciugasi gli occhi aneli elfa ) Mi Scor- 
rono dagli occhi le lagrime >' ma piìt soavi ’as- 
sai che una rugiada di primavera .( />/<»»- 

gendo .Andiamo al passeggiò Vi comùni- 
cherò un mio pensiero Figli , genero', nipo- 
tino , amicò mia ^ la dòlceaza di si bei vin- 
coli mi; muove ^ moltiplicarli Ah ! vog^o ' 
assolutamente..'. 'Aurelio non è venuto! '•* 
Alf, di , venne ,"*c fu respinto, 

Rid. Dalle mie ac«j:be maniere . Ma io rime- 
dierò . . r ' ■ . . . 

. .. .Piavt' 
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TERZO f4 

! fenzlone di chi comanda . Questi h il suppo< 
bta Capitano Tninlci ma realmente è il Con*'. 

' te Ridolfo Lisandri mio cianato • 

Strg. Lodo la vostra schiettezza , e voi • Signo* 
re ( a Ridolfo ) vi prego di venir meco, dal > 
' governatore . ( mttoug» ié m^o^ptr averae U 
1 ' 
Rid, òi , andiatn^ pufe . ( in stto di Itvarstla ptt 
détrglitl» ) . ^ ' 

^icc. Aspettate , Si ^ verrà, anzi verremo . Voi; 

X Signor Sergente , mi conosc ete . Gr bene , sa- 
rò mallevadore di tutto ; AMicuratene il.^ài- 
' gnor Governatore . ' * ^ 

Serg. Basta così f io non richieggo di più . . - 

R^cc. Per atto dì amicìzia ditemi : quest’ ò (ski 
se perchè s’ d vociferata pel- paese una cer- 
ta disfida .... V , 

Serg, Sì , Signore . senza difficoltà, lo ^conferrao.'^^ 
È’ venuto al palazzo correndo e Ansante il 
* Signor Aurelio Onesti fratello di questo Si- 
gnore ( accennando Alfonso ) .* Ha esposto d’ 

. essere stato sfidato dal Capitano Tiuqk » chV 
egli non voleva certamente battersi , che an- 
zi andava subito' in campagna c che lasciava 
^ al Governo la cura di- terminar quest’ affare . 
Alf. ( resta mortificato ) - 

Rid, L’ azione non è troppo bella, i^con calore) 
Rtcc. Veramenie non s’usa a operare Coiì . (Te- 
meva che si parlasse della mia sfida. ) {4/41 ir) 
\Virg. E’ giovanetto , convicn compatirlo. 
tlàv. ( rabbiosa a Ridolfo E per le vostre ba- 
! lordaggini. Aurelio è andato in campagna . Ave- 
I vate siidàto ancor lui ? , . 

A'f. Co«;ì ’e , Signora . ' • " ' ^ . 

T.av. E- perchè ? ' 

Alf: ( co» la solita' ironia ) 11 Signor Capitanflf 
con occhiate brusche v col mettersi, il cappe!., 
lo ferócemente , - con minacce , e prepotenti 
parole ha vofuto 'maltiattaf mio fratello , 

• ^ ' P'av* 


> 
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94 ATTO, 

riav. Ma queste , caro figlio , sono pazzie, pazzie, 
AIJ. ( seìhpre con flemma ) Benissimo , e miofit- 
tdto appunto lo ha con termini ambigui chii- 
mato pazzo . . . 

f/av. Eh ! che ha detto ^egregiamente , e le ve- 
rità meritate debbono^ ' essere •anche paziente.- 
. 'mente ascoltate , • • 

S d. ( eoa ira, soppressa ) Si y sì , ma il ricorre- 
* re poi , il ricorrere • • . ^ 

Rice. Non è troppo nobile cosa . Pure in grazia 
del nostro Allor.sd ... ' . ‘ 

( SI , in grazia mia perdonategli il 

grave fallO é L’ onor vero non proibisce ,anzi 
comanda che al Principe si affidino le nostre 
ragioni , e eh’ egli si preriHa tutta la cura di 
sostenerle j e proteggerle . Ma un’.altra sorta 
d’ onore suggerisce principi e mass me assai 
diverse . . .. in somma chieggo scusa a tutti 
per mio fratello; . 

Rid. Am'ico , non ditè^di più. 

Serg, ( in aito di pa/tire ) Mi dimenticava, Si- 
gnor Alfonso y che vostro fratello p'ima di 
partire mi coi sognò questa lette ra , pregar do- 
mi di recarla a voi. [ è g//e’a dù ) "Nuova- 
mente m’ inchino , eia eseguirò presso ^1 Si- 
gnor governatore ciò che debbo . ( riverisce-, 

e le riveriscono ) ♦ 

^If.^ ( che ha coll' occhio scorsa la lettera , mostra 
dispiacere e ritegno futbiìearla ) 

Flav. ( ansiosamente^ ) Che cesa vi scrive ? Che 
cosa vi scrive f Vi scrive di m'c-f Leggete , 
leggete . ' ^ ' 

Jtlf. Sì , Signora , mi scrive di voi . ( mortijìca- 
to ^ e sorridendo ) 

flav. ( con trasfor.o ) Ah !inon amour . Ah ! mon 
chef ? Sentiamo , sentiamo' . 

In .-verità , Signora , ch’io non^Ia leggoS . 
Flav. ( accosf. 2 si irabaliand9\ e gliela lèva di 
na ) Eh ! ciuaiite smorfie , quante seccature * 

C 
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TERZO ss 

Ja dà a Ridolfo ) LeggUa , leggila tu , fi- 
' glio tnio . . J 

Pid. La leggerò . Che difì-icoltà ci dcbb’ essere ? 
rhv* Ah V nessuna. . . . * , 

'pii, ( iegge )- ^ „ Caro fratello 

,, Vado solUcitamerie in campagna per fuggire 
„ da due disgrazie /L una -di battermi , r al- 
,,tra d’amoreggiare una vtòchia .. L’ho amo- 
ìt *'C2g**^^* abbastanza ^ c r.òn mi Son mai bat- 
,, tuto . II fatto Sta , che non voglio nè vec- 
,, cliie , nc-duelli» K l’une^e gli altri fareb- 
I ,, bere finire- il mordo se avessero troppi se» 
r> guari . Liberami tu daiL vecchia . Il go- 
,, Iberno mi salverà dal dvrlo , Io voglio ra- 
,, pazze , campagna j allegria . e pace . X’ ^ih- 
,, bràccio^» e sono i ' ■ ■ 

,, il tuo fratello 'Aurelio» 
F;Vr. ('/» ctfJ viene un gagliardo tremore^ e tutti 
le sono htrorno a soecos‘rerla ) <Svcr, turata . abban- 
donata . tradita . Oimè b oimè ! oimè ! che mai 
• sarà di me 

Rid. Bere , bene . State quieta. 

Gìitl. Signora nonna, ^ù'amjamp tutti di cuòre. 
Virg. ( Mi fa ràbbia j e compassione ) 

Ricc. Vivremo tutti uniti -, 

Alf. Sì , tutti uniti formerete Una invidiabil fa» 
miglia . Io solo forse sarò biasimato e deriso 
per aver posto litìgùa profana ne’ grandi rhi- 
Stèri della cavalleresca provincia . Ma avven-' 
gane ciò che può , non temo di sostenere . che 
sonò flagello della società i pregiudizi del fai - 
■ so onore » 
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AVVISO 

A cki-4Ì i dt guato ili leggeri 4' imUt^tnt» 
Lommtdiu . ' 

Q ^etta itmneilia è stata recitata in BolagnM 
da ma men che mediocre comic»' compagnia , 

' e mi dieoao condhono applauso : da un» de* 
testa' ile cantpugni» in Farara . , e'trit dicono , ed 
io iw credo, cón applauso n ssuno.. ' \ 

Due miei amici bolognesi me ne urisseTo poto dopo 
la recita fatta in Bologna » mi scrissero i x>arj pare- 
ri che ne avevano uditi ed anche s loro proprj. 
Risposi toro ciò che ora offro al Pubblico . 

A DUE FREGIATISSIMI AMICI 
i) bienìoni Sull» Commedia 
I PREGIUDIZI DEL Jf.^LSO ONORE ‘ 
{tbbinione i. L’ idea della commedia e d’ alcu- 
ni caratteri e tolta in gran jiarte dal Pbilotophe 
tans /e i cavo ir , 

Risposta . Ciò veramente non può esser detto 
che da tre Soli gèneri di persone ^ o dà*'chi non 
ha mai veduta quella commedia franceS'e , o da 
chi l'-ha veduta e non ha veduta la mia , o da 
chi non ha veduta nè 1' una nè 1’ altra . Le mie 
commedie sono e saranno forse tutte cattive » 
Kù sempre originalme! te cattive . Se alcuno di- 
ca altrimenti , sarà egli up molto innocente cen- 
sore sans le scaveUr, ^ 

Obbiezione N. Il primo atto , e un terzo del 
secondo sono inùtili ^ perchè l’^Aulore si perde 
in preparar materia che poteva disporsi in due 
o tre scene , e non entra nel grande argomento 
che vuol trattare , se non alla scena tra la mo- 
glie , il miriti , e l’amko, in cui finalmert? è 
pur fatta menzione di queìto benedetto Onori ^ 
I Pregiudizj del quale si vuol combattere . Dun- 
que la commedia si riduce a un' atto e due terzi. 

. Benché sia enoime questo ribasso da 
speziale , pure poiché noti lo giudico fatto da un 
valente Proiimedico , e poiché appunto esso k 

' - «nor- 



E RISI» OSTA, 

l me non mi spaventa , e francamente rispondo * 
j che non ponno essere inutili quelle scene che 
espongono caratteri nuovi e misti di ridicolo , di 
serio , di appassionato : quelle scene che hanno 
un certo andamento progressivo , e conducente 
, al fine primario •, quelle scene in somma che rav- 
' volgonsj intorno e svolgono un argomento che 
non e grande , ma mezzano , e che non viene 
I c'Wi'ì.rmto' grande , se non per aver il piacere di 
chiamar la commedia tanto più picciola . Le 
commedie di carattere non hanno bisogno d’ in- 
treccio , e le scene di carattere si sostengono da 
se medesime . ' • 

1 Obbiezione. JII. Tutta poi la commedia poggia 
a dirittura sul falso e sull’ inverisimile ; mentre 
a norma ancora delle leggi tavalleresche e dei 
pregiudizi più fanatici del falso onore mai c 
peri mai un cavaliere sarà obbligato ad accettare 
una disfida fattagli con un viglietto senza sot- 
toscrizione , e di cui non possa neppnr conget- 
turar r Autore, sapendo di non aver o^'es* nessu^ 
no . TJn tal viglietto può anche essere V opera 
d’ un assassino , che tenti per tal mezzo di ti- 
rarvi solo in luogo appartato , per ivi impegnar- 
vi in tutt' altro che in un duello , Se è falso 
( anche secondo i più fanatici pregiudizi dei duel- 
listi ) che uno sia obbligato ad accettare una 
disfida nelle accennate circostanze , resta poi del 
I tutto inverisimile che sf eiò fare si creda obbli- 
I gato'il nostro Conte , che si dipinge uomo di 

( beton senso, prudente , e non dueptista’ fanatico', 
onde non solo è sul falso l’ argodiento della ccm- 
fnedia ", ma resta anche tradito il carattere di 
un attore principale , a cui si attribuisce up ec- 
cesso d’imprudenza che appena appena restereb- 
be ccnfacente al carattere dell’ Uffixiaie , caso 
che questi fosse lo sfidato in vece d’ essere lo 
sfifbnte . 

Mnposta . Sia ringraziato il Cielo , che ho pur 

£ ' ' Irò- 
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trovato chi conosce intimamente il Signor Con- 
te Riccardo Fioréjll . Dunque mi viene con cer- 
tezza asserito eh’ egli ha per carattere suo di- 
stintivo un sommo buon senso y\xr.^ somma pruden- 
za , un sonine ‘abborr mento al battersi e ai duel- 
lare"^. Evviva, evviva ; ci ho gusto davvero , e 
me ne consolo tanto e poi tanto per lui t per V 
ottima moglie sua , e per le sue creature . 
to a me , _ me l’ era ligurato ( . e cosi .1’ avevo 
messo nella commedia ) per. un buon-. cavaliere,, 
non Sciocco , non vizioso ,, attaccatissimo' alla 
moglie , al figlio, alla domestica quiete . In ta- 
le aspetto io aveva facilmente potuto supporlo 
soggetto a qualche pregiudizio ; e 'questo iorjo 
i veva immaginato quale nella commedia appari- 
jce , Nè mai ho ideato Ch’ .egli ,ndia commedia 
sia protagonista , eroe o carattere principile , 
non , Signore . 11 principale .ridicolo 'è la O'ec- 
chia ; e il secondo c l’ Uffiziale . Virginia è il 
carattere appassionato . Alfonso è il,. carattere 
principale e sericT. -Gli altri sono inservienti e 
nulla più a tuttala favola.. Il titolo pòi di que- 
sta favola non e gli obblighi del vero onere , ma 
i Preg'udìzj del falso onore , dunque mi doveva 
essere permesso l’ esporre due pazzi che vanno 
a batter.NÌ, uno più e l’altro meno freneticamente. 
Imperciocché so benissimo che 1’ onore e la spa- 
da non avranno mai nulla di comune fra loro , , 
quando, questa sì destini ad essere difesa di quel-’ 
Io , L’ armi non serviranno mai ad altro che 
alla difesa sola della patria' , della .vita , deW 
•la borsa , delle jiossessioni , e del tabarro , L’ 
onor vero non sarà mai difeso che 'dalle nostri 
azioni . virtuose , o dalla nlano del PrincjjJe . Maf 
pure .sicromé nella civil società da non so qualì^ 
bg7Ì è stiblHto che non si debba evitare cert^ 
cimenti che hanno poi nome d’ incontri , -.d| 
mezze sfide , o di sfide formali , senza Incorrei 
bljifimo V ■vicuperip , cosi m’ è piaciuto lài ’pòij 
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ié in scena quekì pregiudicati principi ♦ deri- 
fcrli , e screditarli . K per pietà supplico fer- 
lidamente che non sia tacciato di tanta impru- 
Jenza U nostra signor Conte Fiorelli' da farlo, 
comparire \jn pazzo sino ai T "inveri simiglianza 
mclusive . Povero signore , che fa egjt mai? Ri- 
ceve una disfida ; e benché non obbligato ad 
icccttarla ^ cade nell’ errore di credervisi obbli- 
jato'. Ma questa disfida è anonima ; dunque «em-t 
ire meno deve accettarla , e sempre più si met- 
te pazzamente in pericolo . Egli sa di itan <*ve- 
V e offeso nessuno • • - ,piaitD , piano . Come si fa 
ad aver questa scienza ? Una parola , un gesto^- 
quàlunque impensato -tnovimcnto innocente non 
})onno forse .essere origine di eqtiivcche fatali 
interpretazioni-.? ^Ma egli non sa chi lo sfidi y 
iuiique non. vada xol fischio che un assassino ' 
)h Dio ! q,uanto mi piace di vedere che sia il 
nio Conte Riccardo amato si ^teneramente , e 
’he quei pericoli che per tui non vi sono , si 
royino alcune buone genti a cui piaccia di so- 
gnarseli ! In fatti io non so a che ora , si faccia 
(Otte in Uivomo o t^se gli assassini agiscano 
olà irl pubblico o in privato y ma ,so l;ene che 
e le cose camminano come dovre^eto , rdle 
«e- ventitré è anche giorno , fuori ai porta pi- 
ana il luogo non è deserto^, anzi frequenta- 
lissimo è 'Un assassino, non sceglierà mai .qupl 
luogo , nè quelli ora per^ commettere una scelc- 
[aggine appunto -sopra dVun uomo che iti si 
|eca coir animo -v prevenuto . nostro iìig. 

r.onte parriii già di vederlo girsene ìfuori di porta 
fiisana , girar, T occhio intorno , e cercar di scò- 
irire chi ,1* abbia sfidato , poscia trovatolo » ri- 
ercarne u, motivo 1 e a norma della ragionevo- 
ezza o irragionevoIezza.*di questo , battersi , o 
pustificarsi ; lo che tutto è poi at:che perfe^ta- 
nente conforme a quella somma prudenxa che 
iccsi esflere ofl nostro Signor. Copte Riccardu 

a iit 
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J.lore1ll- , e eh' io in vetilà non sapeva eh egli 

ObhieuojtP JV, Debaie resta il fine della cOm- 
media , perche non consiste neKo ^logiimcut® 
dell' ai>io»e principale , ma nella posticipata dilu- 
cidazione di circostanze episodiche s le quali 
enervano c cancellano gran parte dell’ interesse» 
che può avere svegliata V \sUSiZ,ai fone prhuipale. 
■ ‘Risposta . Veramente conwngo aneli’ io , eh? 
l’aver voluto -sviluppare ogni menoma circostan- 
-za rende la commedia sul fine un po troppo 
trainante , p che saria stato meglio svolgere le 
circostanze episodiche alquanto prima . Ma ao* 
no questa ingenua confessione mi sleno permessi 
alcuni riflessi . L’ principale, di questa com - 
media sono i presivJizj dd falso onore . Uno di 
fluesti , eh’ io ho voluto esporre si e , che ir ■ 
èiustamente sia tacciato di vHe un «omo che « 
Aurelio fratello d’ Alfonso , il quale temendo in- 
sulto 0 aggressione ricorre al suo Principe i < 
nella ipia commedia questa circostanza e quella cju 
chiude la scena , c 'questa circostanza non c de 
tutto episodica. Dbpo consumata l' anione prm 
cipale , quello che rimane a dirsi vuole essei 
detto con vibratezza , con focza , e con una cer- 
te concitazione negli attori , che jwssano g 
ascoltatori restarne rapiti , e come violentati all 
attenzione . Il Signor di Voltaire , sì iicet u 
parvis exemplis grandibus uti \ nella «ua morte d 
Cesare fa che dopo ucciso il protagonista e con 
«umata t aatone principale , rimangano alcun 
c;nquantcne di “vèrsi , che vengono recitati d 
subalterni personaggi . Se questi versi sieno re 
citati da at^ri eccellenti trpicm di fjjoco ricsc 
tutto a marwìglia ma se languidetnentc c coi 
.j8tento,h impossibile H sopportare ùA verso rio 
po che Cesare e morto . b» qual colpa si vorr- 
atirlbuire for questo al Signor di Voltaire . Vi 
autore 'comporta tragedie e commedie a suo sai 


E RISPOSTA. 
no^ ma non può a suo senno compor conunediàntu 
' Obbtezhm V, Troppo sta i’ uditore , poiché 
j per quasl^tutto il prim'atto, a conoscer i' azio^ 
I ce Unto da interessarsene . 

Risposta . 11 fnio- prim’ atto espone r caratteri, 
. com^ già dissi f ed ora aggiungo che U mia in- 

• Unzione è stata che nel prim’ atto H ridicolo 
sia. misto al serio come quell’ atto nel qua^C 
mettevasi sótto gH- occhi degli spettatori il ca- 
rattere della vecchia. Oltre di che non sarà in-; 
teressante il vedere una gióvane» móglie amantis- 
sima del marito- , agitata da vari sospetti , e jt 
marito che. ama non meno la moglie sua y agi- 
tato c dal projwio interno affanno e dall’ uffan- 

\ no che scorge nella sua diletta moglié^ ^ à cui 
crede di non potere o di non dovere pale^t* 
1 , nulla ? In tanto ( mi si' oppone ) lo spettàtoro 
non sa nulla nepptfr egli onde non pitò ù^e- 

• rcs sarsi . Qui poi la faccenda sta confbrmel'sl 
vuole intenderla . Qjianto a me , se arrivassi in» 
una casa d’ amici , e eh’ ivi vedessi la ipoglie, ^ 

I il marito turbati ed; afìlitti ,> c‘ che dovessi a^a- 
i. té anclie Un’ oretta a saperne il' mbtivo',’if mio 
» cuore non. saria per ciò niente meno angustiato, 
I commossor. intenerito , e forse dopo scoperta la- 

• cagione » di tanto duolo sarei; meno addolorato- 
>: che priìna , mentre ntU'i incertezza- sarian venu*' 

• ti alla mia ménte sospetti e timori di maggior 
► fli'ale . E CO.SÌ appunto- succede ad Alfonso it 
I-' quale si consota e^rincofa •» misura eh’ egli s’ac-5 
!. certa essere tutto il' dis-ovdine unar disfida ^ 

l OBbh%ione Vip Alla terza scena si vede già tut^ 

I ta la traccia e lo scioglimento delia commedia « 

I Risposta . Anche il nostro famoso Corsini copi- 
poiitor di lunari in, Bologna ( non-; mi pìcoedo 
I In qual anno. )• disse che saria nevicato il primo 
^orno di Maggio , © nevicò . Ma pure si potrà 
mai credere eh’ egli prevedesse con fondamento 
q^elU; strana nevicata ?. No certamente . .Gettò- 
; * E a » 

^ m ' 
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a caso fa 'predizione , e colpi . Che nella mia 
commedia alcnao abbia dopo la terza scena pre- 
veduta Ta traccia e lo scioglimento d# essa , ciò 
può dajsi . A me basta che dir- non si possa es- 
' sCré ^elic tre scene composte in modo che deb- 
■ ba 'seguirne ima- tale .predizione « Per al^o gii 
‘'àsirólOghi , i ragazzi , e alcìmì altri' hanno be* 
gissimo la sorte d’ indovinar qualche volta . 
r, Ohb'iezìohe VII. Questa còfnmedia ha poi un 
jSifetto organico d’ intrinseca costituzione . La 
.^ttc della vècchia non può essere eseguita a 
'^^jdcfverè . A’4 im uomo che vestasi da donna non 
"iciiibvienè , poiché toglie troppo alla verità , una 
y ^Ho/lha ^giovane non pótri mai contraffarsi abba- 
^ ’tìaflza "tìnà vècenì^ non- vorrà fare da-vec-* 
/^ia^^cc. èc^ ed. ' . , 

’-^ilispéstà" ,■ A ^àrii% radicalmente dà- questo 
^Ì«i¥etio brganìco là mia coitànedia basterà questa 

• .sèrhplìcìSsirha' rrspìsàta lina donna .d® anni qua- 

• 'ràntacinque“^n mhqàanta 'sarà' Ijuetla atta assai- 
' bene à que^ paiftè', méntre ctm poca e-decen-- 

te caricatura ffé potli ihbi^irare sesswita , OLa^ 
' Maddalena 'IfiÉai^liàni , ia ttfrUsiiiu Cavalieri , {*' 
Angiola Sacco-’ Vitalba hamio 'Itf^qualità neeessa. 
‘rie d’ azione , ’d' àhtii e di figura • Si , ma. noij^ 
' ^anho voluto' Oh qui po^ non so ch« rispon- 
dere^ So che hanno -recitate altre parti simili a 
questa , e só chela tnoglie d’ OftVene recitava 
eccellentemente tutte le partì dÌ4 vecchia , essen- 
do ella una donna di mszz’ctà • E una rìspet- 
tabile dama Bolognese , che or più non- vivcv , 
^ùanH’ era' in frese’ età récitò varie volte la par- 
’’ te della Baronessa d’ Atbicrac , noli ben mi ri- 
cordo in (^uàle commedia , e sapea si bene con- 
traffarsi in vecchiaccia, che dilettava gli spetta^ 
'tori e gli illùdeva piacevolmente . - 

O^hièzìDìie Vili, Dialogo qua c là prolisso , 
itentatò , rij^tuto . - » 

l À quest* ultima oi^ieaione rispondo 
- , * coir 
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, con una protesta umilissima . Un componlrneh". 

, to teatrale non riconosce per competenti se non 
^ due tribuaali soltanto , o una attenta , sedata let- 
tura’, o una diligente esatta recitazione .• Chi 
, legge con occhio , a cui non manchino le mire 
j sceniche , una tragedia o commedia attentaraenn 
, te e senza interruzione ,;può giudicarne \ e po-^ 
tra giudicarne* chi T àscolti-recitata da attori che 
sappian bene la parte a memoria, che esprimano 
il ‘forte , il tenero . rallegro colle' necessarie dc«i ' 
gradazioni .» che affrettino o rattengano le pàr< 
late e i dialoghr secondò lo esiggopo le varie si<^ 
tuazioni ; e che no^ aggiungang di-loipo capric« 
cip o motti , o lazzi , o le scij^^ili. scioca^ 

cherie . Ma perche dovrà imputarsi aU’ autore 
quello che è- fallo de’ recitanti®*?’ La’ mia com<'- 
media dura'nien di, due*,ore recitata^ a dovere rf' 
e cosi le ptolissi^” e le ripetizmi’ »’se‘ ve ne 
sieno , o nonVapporiseono nPn? annoiano . Che 

■eé si pretenda’-a’ avere una'icommèdia'*, la quale 
ancorthl^ mai saputa e pessimamente recitata sem< 
l)TÌ bella e piaccia' , tmesto'^ non ottefrassi mal 
ne, dà Plauto \ nè da Molière , nè da Goldoni f- 
fk >' fliolto 'meno dal loro L 


Deviiiss» e Obblìgaths» Sttv* e Jimtca 
Francesco Albergati Capacelli . 
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PREFAZIONE 

E ’ Frivolissima ia seguente picchia farsa « e 
nell' imtentarla e nello scriverla ho mirata 
ohe si appoggi essa quasi interamente sull' arte 
del recitar ia , della qual' arte son- io meno 'ignare 
che di quella del comporre . /» fatti è riuscita 
sulla scena per mezzo d' attori miei con molte in- 
contro y ed ha risvegliate quelle risa che forse si 
cangieranno in fischiate , sei comnediantt vorratt 
recitarla , La poverella esige naturalMsa , decen- 
tsfl , e^ azione moderatamente taricata . Altrimenti 
i due serdt diventano una noj'a insoffribile , il mi- j 
»ueìtò^’'itriii'' freddura che- nulla concliifide , e Ita 
scrittura d.el notavo farà ' sbavigli are altamente 
anche eìtlòro che noti son barcarudli . Di ciò non 
credo- aver colpa . ! 

. JS’ pretensione assai pasoz-a che suiteatro piacei» j 
vn azione esposta a rovescio dell' intensione ^dr ■ 
quel buon galantuomo che f inventò ^ . | 

Se mai venisse ad alcuna U pensiero di porre- 
questa cmmediuola sulle scena , chieggo F enorme- I 
sacrifizio che sia, ben saputa a memoria e diligen* \ 
temente recitata . . • . • . . 

Che se poi malgrado a ciò riuteirà mule , si fi-* 
tchj sentM msericwdia t e fischitro allora ancor io^ 
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>♦ Facesti' V come quet, cKe va di notte >. 
Che iwrt: 

Ma dopo se la le persone 


Che iwrta il lume , e se ^ punto don glOvi »• 
dopo se fa le persone dotte . 

iVffir /<. 






Dìgitized by Google 




PERSO» A G O t. 

T 

KICOLO’ * Jiàtr(0ntt t fatfri di. Rtfitui é 

m 

ìlÓSiNA,- V ‘ 


..*»■ 


BAKTQI^MIt^O: , ^adu. dUgt Mil€fÌ0 




QmJSTTQ 






NARDG^ 


ff 9 rn;Hirè, di , 


CARDO :> , 
NOTi^Q. 


s4KvitorAdlBariiImm<i 


*■ n 


SUtfitòOREv 


:1 


r 

^ Sceas^^i iìn^ek in xau ' 




SCjP^t 



10 / ' 


S ^fe.N a' I» R I M'A. 

^ ' Camera varie porte . 

, e Nard(y‘ in atto d' affi’ettaf< Gugliel- ' 
j: ■ ' " ' ino" a'pur tiri , ' 

iN/zn-.T^Er carità' ^-Signor Guglielmo , andate via, ’ 
Cu^ X' Sì , vado , vado‘,^ma tu non mancare 
a quanto" mi Iwi promésso» . * - ' _ 

Non’ mancherò-certamente^ ,* e farò ancora 
■ ‘ • 'di più ‘Andate ' indaic* ; se qu^- viene il pa- 
drone 7che non puù tardar à ' venire , e vi trq- < 
• va a parlar meco così di buòtv’oc^* , entra in ‘ - 
jtnille sospettiV^e tuttd/l^' affare- è" prec ‘ 
C^g. Ox bene- parto- , ' ti' raccòmando-^l’ airaico 
Povero giovine ? bisogna consolarla. . “ . ‘ . 

f Si , ci sf^lntehdef bisogna’ ajutàre il giovi- ' • 

ne,e t^rbellare il'vecctóo vqt>est’'e ^ià »econ- 
‘dò ogni buona regola i : . sono stufo di mandar- 
vi’, e se non andate , in -verità vj porto . ^ 

Cnfg, Non 't’ inquietare i" vado , vado , e mi fido 
di ,, , e. 

s e £ N A' 1J« ' 

. , ' leardo <t poL Cardo , 

*Kir>‘r^^TQn posso crederlo ancora . Due, vec- . 

.1,^ chi che s* accordano insierne p^r far 
disperare due giovani'. i pare impossibile' . lo 
certamente tenterò dì sahrare la?* padroncina , 
e P. ayviser^ intanto' che^ QiuUetto è ritor- 
nato a-^'A quàlunqui^ ,cp 5 to^ i Oh ! Cardo 
che cosa Vuoi*? ' / , • • • 

C<rr.' Addio Nardo . Il Signor Nicolò dorm# ? 

JNar. A quest’" ora il mip padr^e suol’ cssété . 
sempr<> svegliato . Ma se. no^ viene qua egli'*— 
Stesso ,--debw aspettai^ chfr mi chiami . 

Cor. Bene V- bene V Lascierò^ a te )’ ambasciata f ^ 
e vadof via . piutìosió di' mal umore , 

A’i»r. Ch&-hai , che mi sembri stralunato ? • - 
Car. Ho tutti i diavoli’ addosso , ‘ 

Nar. E perche ? " ' . ^ , 

Céri Perchè . . . perchè J . . Ah? lasciami andare 

is ' f '' non- 
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non Mrlo perchè sono obbligalo a. tacere • Di" 
rai al Sig. .Nicolo > che il Sig., Bartolommoq 
mio padrone vetrà questa mattina a discorrer 
con lui sopra' un’ affare di somma import?in:ta.. 
Addio. atto di partir subiti . 

ì^ar. ( trattenendolo din premura ) farò l’ amba* 

’ sciata , ma aspetta . Contami , contai . 

C«r. T’ho/detto , che sono obbligato a tacere ..... 
Nar. E appunto per questo avrjjii. un §ustò laat^ j 
to a parlare . , 

C«r. Nò , nò „ i fat^ dei padroni . 
iV«r. Oh ! oh ! i fatti- dei padrórii , i f^ti -dei. ^ 
padroni ? dobbiarji tacere i fatti nostri , ma ' 
quei ^i padroni debbono, esser, pubblici fr», . 
noi altri servitori . ^ ^ • 

Car, Tu, hai voglia di ridere , ed, io. non ne ho. 
niente di: voglia . 

Nfr, T’ inganni ; sono. arrabbiato appari di te^ ' 
C/?r.. Pe*:. qual ragione? - con ansietà 
Nar. Òh belici ! se tu hai i«tu»i secreti ho'an- 
cb’ io i secreti, miei . Parla tu , che parlerò. 
anch^ io.,, e ti prometto che se tu.dirai tré , 

. io dirò quattro 

€ar. E’ stato qui il Signor Guglielmp? 

(. con aria mtstiriesa f ridicoia ) .Fej:ehè~^?" 
potrebbe darsi . 

Car. Oh beila ! perche no. ? se l’. ho, incontriti 

10 medesimo . , ^ - 

Nar. Benissimo , ci è stato , e cosi? 

Sarà venuto a. parlarti, per ajufire 
padroncino > ' 

Kar- ( co» aria come sopra ).In che cosa? hon:,, , 
intendo , non comprendo , non capisco . ; 

Car^ Eh-! matto finiscila una volta, c parliamo 
chiaro Che ne dici ? si può, dare una bestU-., 
più stramba del. mio padrone? 
ìUar, Credo , che possa darsi benissimo t e ch(5, 

11 padrone mio, appunto, sia questa bestia., 

-Mf. Oh ! vecchi pazzi, indiscréti , crudeli^ •• ' 

•/m 


IM^ROVVIS. 0 . ^ "rèf 

Ma finalménte ppL la domanda non- e ancor 
fatta Forse il tuo 'padrone . . . w 
ìfar. ^ , nò , non ti luwngare . II. mio padro- 
, ne dice assolutamente di si . Per disfarsi delP 
intrico della, ragazza è capace, di tutto . 

Car. Povero .Gìul ietto ,, povero il. mio. padronci- 
no ! ini crepa.il. cuore per lui. 
mar. La nostra buona Rosina ci lascia sicura- 
mente lie vita . . . Ma non vorrei che, tu rnì* 
burlassi , e die mi facessi parlare per' -poi' 
tradirmi . 

Car, Io tradirti ? ini maraviglio . It sangue e l3i 
‘vita spenderei perchè Giuliette sposasse Ro.- 
aina ,, e, cosi vedere, schernito il mio Bàrto- 
lommeo: .. . 

mar. Oh !' sappi , cTfe penso lo stesso anch* lo^ 
del mio Nicolò , "j 

^r. Bravo ; uniamoci , andiamo d* accordò . . 
mar. Sì , . uniamoci pure e non temere . Péf 
commissione del Signor Guglielmo dfebbo in- 
tanto avvisare.- la padroncina che Giullettò è' 
ritornato . aitto , zitto.,, viene il', padrone 
zitto che non ci senta ... 

Car. Ciot zitto ,. che non ci veda , se c'~sord«^^ 
cftme una zucca ... ^ 

mar. ( con qualche rabbia-) 'Bzxx.olovcmto noni 
è. sordo coinè una muraglia ì: 

Car. Ci è una bella differenza . Il tuó Nicoli 
è assai più sordo ..Egli non ode le Cannonate^ 
mar. '( ih collera ) Non è vero . BàrtolommeO » 
,.,non. ode nepput la. saette .-Sei''ùo bèir'asiuo^. 

Nicolò non è tanto sordo . ; . 

Car. Via , via, ^ non t; adirare . Che .diavolo 
zelo hai in corpo per la sordità di Nicolò ir 
mar. Sono un galantuomo - ,, e non possò sentiffr 
njQ^orar del .padrone . . , ‘ . v* 





■ J- 
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S C B N III: 

Nicolò éii dentro ì -Nardo , Cardo • 

E ^HlBhìU- 

2 ( /orto ) Signore , vengo. Puoi andar 

tene V. B’ i^inbasciata la farò io . ' 

Cari Giacché' ci sono , anch’ io 1»^ posso fare . , , 
Nic. ( pt'u forte ) Eh ! Eh!^*'- ” 

Nari> ( /»ià forto assai ). Signore , signore , ven- 
go , -vengo . • - C incrimina - 

Ntc,- ( che «rcj .Notv si;% risponde- nò quando 

chiamo?"^' ' ' ' ' ,, 

€mJ< ( fa una riverenza f e rido a parte ) ‘ 

Nar, _Ho'' risposto immediatamente ^ 

JV/fti- ( -fi»» »:*»') Non, hai sentito' niente , ijon^^ 
hàì^^ntita niente , perché sarai sordo . Qh ! Car- 
do, che farqml? Harl.quakhe cosa- da dirmi f 
tarS ( eem vóco naìuràh ) 11' mio' perone la 'Ù- 
yerisce dice ,, che questi, mattina» • • . 

Nic. La mia Rosina ! ' la- mia Rósina , grazie al 
Cièlo , sta- bene'. E’’ guarita dal ^o raftred- 
dore . Ora se ne ita' in- camera ritirata , c Us ' 
yorando ,-come‘fàr debbono le fanciulle • 

Car^ Ma- io Signore non parlava della' Signo- ' •- 

ra Rosina.*.-’*" • . 

Nte.' i con. impazienza") Coinè ? Che cosa ^ Parla ^ 
schietto io’ cosi- non f;» intendo.. Maledetto^’- 
viiiò di parlare fra i denti . ' : , . . - . 

Nar,' ( a CarJo in^ disparte) Parla forte in 
lora , sf'nò , 'non la finiremo più . '• 

C«r.’ Parlerò forte , si ,e gli pailerer ancora fuor 
dei denti, se si potesse.' ^ 

Nicr\ imanto si ' sarà messo a sederò sulla /w^*' 

, poltrona ) 

Car. grida, fortissimo J ÌÌ- mio padrone là rivc- 
, risee , ... . 

Nic ( £on rabbia ) Eh T Eh ! tu gridi ct^e ' un'; 
indemoniato Non ‘sòn già* sordo- io .^i'ba 
sta , che' parli schietto . - ^ 

Car, ( r’ iniyazitnta ) j 

Nari- 


/ 


ni . 


I'M>K Ò V V Ò. : 

N»rv ( ride ) • 

C«r.- ( co» véce »i^o alta , ‘ r prontmcla schìettis*- 
«;»« ) Il mio -padrone , che .lii riverisce ( per 
I» ’terw volta )\ haubisogho . di parlar -con ici-i 
qi^sta mattina . • ’ ' - 

i\h ["benissimo . Parlar meco ' questa mattìv '.' 
na. ( sì alia ^ )\Ot^ subito mi- vesto , c ven-' 
«o-dalui " r" ■ '? ' , 

C^. Nò, |)^re^ Verrà' égli da 

XT- -r» 1 •• naturate:/^* ' 

- • che- cosa vuole da lei? 

^ "^1 ) Verrà egli questa mattina' da^ 

^ r -fss^ndé alquanto m'dìetfQy''- •< 

A/f'*- ( che tèrna sedere ) Ah ! bene , bene , co^' 

■ iTcasa®';;" 1' 

^ atto- di partire ) Umilissimo^ serviiorcr- • 
Mic^. ( accennando Nar^. ) EcgòIq-1» • 

{ alzando la vare. ) Chi? " '. 

A/tf*tNoQ donwnd^ dei mio servitore? 

( ^’à fii'te ancora ) detto uraiRsshiw^ ' 
Servitore . " “ • • - 

Ah f schiavo » schiavo - . iSalutami il Sigftofjft» 
«ànolommeo., e digli che- lo aspetto-; 

t faeendo riverenza- dice aNór- 

%VT. buone orecchie ' al- V, 

««> Nicolòi.., . 

* consumar il resto de’ polmoni -i 
eoi tuo Bartolommeo.» èi» ;e . 

\ Sti^^arltf ' ' - -r"V 

W/>* / f w gualche distàn^- ' - 

>»?« ) Nardo , Nardo. ■ 

JVi> ' ^ ) 'Signóre , signore , signore . •• 

• Prepara due-cioccollatc, c portale , quindo • 
viene Bartolomroeo . 1 

• ( f (fistia A ) ( e avviserò di i 
^utto Rosina. ) ' ' ' 

inteso? i ‘‘ ^ 

- - 
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ì^/ir, {forte) Sarà servita, {partendo-') Wòrr 
. posso durarla più. Questo sordo mi fa crepato . 

S G R N A IV. 

NtcHv aeepstatosi ad un Tavolìna ', e os ter varnls- 
alcune carte dice . 

N/V.-1V vado già imtnaginando ciò che vor-^ 

, , JLVJt rà Bavtolommeo . . . Gii è sempre pia- 

ciuta mia figlia . . . Eh 1 il' partito non cat- 
tivo per me. Gliela darò volentieri'. Ma noir 
f capisco . . . Egli ha un figliuolo unico . . . so 

che lo fa tornare dai viaggi perchè non ne èr 
troppo- contento . Non. vorrà che si mariti, per * 

^ ora . . , Oh ? vi pensi un pò egli . Io darò Ro- 
vina al/ padre % e al ftgjiiov forse non Utdareh.. 

S C E N-* V. , 
r , , hi ardo che torna y, thlicoiòm- 

TTErdoni , signore . .. 

}fic, XT { cotr asprezza^) Che cosa vuoi? Noti- 
prepari, la cioccolata ? 

Mar, E’ già preparata...,. 

^lic. Si , la -cioccolata , appunto la cioccolata , 
^har. { alzando la voce ) Dico che è preparata ; 
ma son venuto per chiederle . se vuole che la- 
si^ora Kbsina venga a beveria qui , ovvero. ,♦»- 
Hic. Si , ia. beva pure.- 
hlan Qui ?■ 

Hic, Chi ? * • . 

Har, I fortissimo ) Dico , se dee venir qua .. 
ì^ie. No^nò, portargliela nella sua camera- 
Questa mattina vien gente y come sai , p- la 
raga 2 za è meglio che se ne stia da se . 

Har. (Che satiro!) Dunque se verrà il mas,t.W' 
di ballo , lo farò andare di là . < 

N/e. ( con ina ), Chi v’ c che balla di là - 
Nar. Ne.isuno 
hlìc. Come ? 

'iiar\ (Jeru.) Nessuno». 
hlic. Dunque ! ■ 

{Jprte ) Xtomando , sp il -ballerino deve atr-^ 
*>• , dare 
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dare di là , o ella venir di qua a prender la 
lezione . 

N-’e. Oh * allora pai venga qui . Voglio osser- 
var anch’ to se la lezione và bene . .. „ 

^0y. Ho inteso , ( /» atto di parure ) Non ho 
cuor di vedere trattila qu^ìta ragazza con tan- 
to rigore . Andando veì'so le itanze di Rosi^ 


fi» , si volt» vede dall' altra pur te Barto^ 
lotttmeo khe viem , e dice 

Oh ! ^nore qui il :signor Banolofnmeo % 
N/V. 6i , quando viene Birtolomraeo avvisami'^. 
^»r. Viene adesso . 

N/V. Come ? con rabbia * 

N^*, ( yorre. ) Eccolo . 

Nic, ( rabbioso ) Dove ? ’ ' 

tlar. Btcolo->quì . { f or tìt tìnto ) ' . 

^ S . C E N A Tf . ’ 

b^toloT^eo Nicolò , che subito sì volta * Narèté • 

amico , ■ carissimo Bartolotu- 
meo i ~ ' 

Bai t. Nicolò tmo , ( abbracciandosi con trasportò^) 
mio caro Nicolò scusatemi >se son venuto ad 
incomodarvi a ■quest' ora . * 

/**^ tsvo s?htpie a quest’ora. Nardo, 
subito un tavolino , da -sedere , e portaci la 
cioccolata. ( poi a Bartolom aeo. y , Beveremo 
cioccolata , e parleremo quanto vo» 

Vart. ( fa un soiTìso , come nno che non ha capi- 
*0 niente ) _ 

^n* ^ preparato e tavolino e sedìt > 

^ Questo sarà un ».l congresso secreto . Stando 
ancor’* sulla traghi si potrà sentir ogni cosa » 


c parte . 

' 5 C E N A VII. 

(trtoìommeOy'Nicolb seduti funo in faccia all' aìtro^ 
e tavolino in me%%o . 
il mio Bartolommeo , in che cosa 
posso servirvi . . . * 

BarOi 
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' f.' E’ inutUe-, Nicolò mio , il far coh ffli ami- 

ci- dei lunj^ly.' preamboli quando si vuole chte- 
- «ter loro un piacere . Tuttavolu primi eh’: lo ' 
vi chiejfpa .ciò che desidero...- 

Bart» ( aha la voce ) Dico , - prima ch’io vi chi? ®- 
gi'.ciò che desidero . . ' 
ìiicé Sì , Bartylpmmeo carissimo , chiedetemi tut- 
to quello che volete liberamente .Ter voi fa- 
rì:-d:., t'4IQ^. .. • ' • . . 

^art. Come? . . 

A’/V. lalifi^a -vo.ct) Per voi favò.di tutto, di tutto r* 
Bari. Ne sono" persuasissimo , t' ne ho -troppe 
prove per dubitarne , Or voi già sarete che 
e .più d' un’ anno ' che quella buona c.’eatura 
di * Lucrezia- Wiij-': moglie c morta . ; fi asciuga 
, gii occhi 9 ^ 

con ansietà ) Chi è morto ? 

{ stnghioc^an^o.i t non pai en^/ alitar la voce 
Mia" mogUe . • - „ 

tlte.- { xon impacbien^a") Chi? 

^ Bart, ( con 'impazienza aneli' egli , ’ e / forzandosi- 
éf alzaci;, la voct ) Non e morta Lucrezia mia 
moglie , un’.' anoo-ia? N^n lo sapere?'’ . ; 
^ { intenerito a co» ' qualche sdegnaiy X^Q iu- 

... teso , 2 ho< inteso s'i pur troppo . Vi compati- 
sco, e anch' io con dolor mi ricordo .^^che qua^*’ 
nel tempo stesso mori la mU povera Giovan- ' 
ni* s'asciugagli ocektÀ. 

Bart. Chi ? 

( forte ) La mia povera Giovanna , la mia 
povera Giovanna . Mi pare ancor di vederla 
Che donna -era- quella!, panget^o ^ e sing^^' 
zuttdo'' 

Bart.' Avete ragione . ( forte ) • Ma la fhìa Lu- 
crezia , < la mia Lucrezia . ^ fìangenéa. 
pm, . 

NrV. La mia Giovanna non era inferiore » c «ne- 
^ ritava d’ essere una Lucrezia., e non sf^ra al 

• • di- 
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di sotto di tutte romane . . . presentì*. , . 

: passate . . . e venture . , . forte 
Bartm bì , è vero, { poi gridando . e piangendo di- 
rattame»te ) Ma la mìa Lucrezia , la mia Lu- 
crezia, , 

Ma la mia Giovanna, la mia Giovanna , 
povera la mia Giovanna ! ( tatti due eoi fah- 
zoletto~ agii' octhj ^ scftiamaii,and$ y-e tenendo le 
teste appoggiate tu t taveìiao vanno gridando ) 
Povera' la mia Lucrezia*,' e- povera la mia- 
- Giovanna , ìn questo' 

S C E *N A ' Vili. 

'Nardo co» ctococlaiet y e biscottini y uh pìfi 
sorpreso , e dotti . 

bella ! che diavolo fanno ? piangono^. 
VJr'il morto ìa duetto . {^eton potendo po~ 
tare sul- tavolino làf: sottoooppa )' Eecd hi cioc- 
colata , fette ) -ecco la^ioecolata * 

) Signori , la -ck^yiolata; . 

Nit. ( scotenchsl ) Qrr e la \ 

{_ fa io stesso ) Che cosa ci c ? 
ììic. ( trevaitdp iòogo posa ia: sottocoppa é diee ) ’ 
Nient’ altro che la- eioccolaia { partendo )' 
Questi due vecchi piah^ono per lo pass^ato 
e vorrebbero'* far piangere ’i -doro figli pef l’av- 
venire-, ma vi rindcdreremo , 'vi -rimediéreoflo , ' 
Intanto - li veechj hanno asciugate le lagrùliO' 

Nic, Ah tant^è! non ci è piu caso»- . 

Bare, Bisogna rassegnarsi.' • 

Nic, he poverette sgn motte , 

'Bart, Abbiano pace, .e beliamo la eìoccolaM-^ 
con un sospiro “avranno già allungate le ' ma* 

•ni y preso le tt&se , e bevono . • .. v - ^ t- 

Nèci Orsù dite ciò che bramate , ■ ma parlate ' 

' - forte un tantino* .^n questa stagione sempre 
;int molesta un’ ostìnaLta ilussìoi^e: d’ orecchi .• * 
dite , ditev. ^ ^ 

Bare, {'forte , ) A me succede lo stesso , L’ au- 
tunno mi è sempre stato fatale. 0»de parlate 
. alqupntoforte ancor voi * \-fU(r 
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N/f. Benìssimo . Dite sii 
U»yt, Oh ’ se poi non potete di pià? . «# 
ìiic. ( prtc ) No , dico , che diciate pur sx » 
nanna con- le orecahie tése vicendevolmente , e 
in modo thè st capisca che odo»o^,ma- co» isforzs 
Sari, (. forte ) Dirò dunque . Poiché la disgravii» 
ha voluto eh’ io vesti vedovo^ , e poiché sento 
che grandemente mi rattrista il Vivere scoili'* 
pagnato>, m’é venato in pensiero di maritaEmi . - 
' 'ific. ( jorte) In questo non so darvi tòrto . Per 
altro rlftettete che avete un figlio ; e che que- 
sto bltre aV farvi compagnia egli medesimo y 
può procace iarvene ancora e col condurvi in 
casa una sua sppaa,. e col- farvi ben presto 
avere dei nipotini . 

' fart. (forte) Si , dite bene,, ma oljtrecché li 
compagnia 'd’ un figliuolo non equivale in'tut- 
' to a quella d’ una^ moglie e che f nipotini 
iono incerti , e lontani , rifletto ancora ^ che 
per compiacere la mia cara JLucrezia , io per- 
misi , che Giulietto -nostro figlio andasse a 
viaggiare , e- che Ora torriìtto dal viaggi suoi 
non so qual piega egli possa aver presa, né 
• ' come compromettermi di sua saviezza . Ho 
voluto , che torni'r e- che si abbrevino i* suoi 
viaggi , perché me - rw venivano- poco"' buone' 
■ihformazionf ; cosicché mi conviene- ora esami- 
nar ben-' bene ciò ch'egli sia ,.c vi dirò in- fine 
ch'egli per maritarsi e ancor troppo giovine . 
Nfc, Eh! Araiccl, ho inteso tutto , ma per ma- 
^ ritarst m’ accordarete, chi è assai men male 
1’ esser .troppò giovine V che tropi» vecchio. 
$art. ( con )* Come Mo’ son troppo vec- 
chio? - ^ 

- ìTici ( fine ). Non dico . Dico , che l'fes- 

•• sere' un po troppo giovine^ r»n é gran male . 
Bart. ( ìncUspetìito ) Oh ! basca ; o male , o be - 
ne » non voglio assolutamente , che si mariti 
per ora , . ' 
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2^fc, ( forte ) Non vi adirate . Voi siete padro- 
ne in questo di fare ciò , che vi piace . Quan- 
'to poi .alla condotta di vostrp figliuolo ne* suoi 
.viaggi, badate , che non v’abbiano ingannato» 

Eart. K chi può avermi ingannato,^ 

( forte ) Coloro , che ve ne hanno scritte 
cattive notizie . Io. non 'posso persuadermene • - 
Egli prima de’ viaggi, veniva con voi in casa 
mia da ragazzo ,e lo vedeva docile, modcoto, 
pieno di giudizio , e scherzar con mia figli» 
eoa un.a grazia , e con un contegno sì rispet- 
toso che propriamente innamorava . 

Atirt. I .con maggior discetto ) Benissimo : e non- 
può essersi guastato . 

ìiic. Lo so , che ha viaggiato , lo so . 

B^rt. ( con rabbfa ) Ho detto ; c non può essersi 
guastato ?• 

^ic. >^h si , Può essersi guastato , è verissimo} 
ma potrebbe ancora essersi fatto jnigliore . 

Sart. ( ti leva in piedi , nl~n la voce , sta in 
•faccia a Nicolò , e po?iendo le mani sul tavoli- 
no ) Voi già , Signor Nicolò , avete avuto 
sempre quel vizio . 

tiic. ( fa lo stesso ) Che vizio ? 

Bart. ( sempre forte e con rabbia ) Quello di con- 
traddire . 

Nijc. lo non contraddico no, signore. Dico le 
mie ragioni , e rispondo quello che mi sento 
nell’ animo . - > 

Bari. Ma già la romperemo . 

Nic, E che cosa mi volete rompere ? 

Bafi. L’ amicizia , . ^ 

Nic. Alla buon’ ora . A me basta di ro.i avern.e 
la colpa . 

Bart. Siete troppo scompiacente . 

Nic. Voi siete ostinato . 

Bart»- Così si ha da dire . 

Nic. Bartolommeo 

Bart. Nicolò . ( si guardano fon recìproca amcf 
voltsoia ) A' 


Digitized by Google 



f 


11^ IL MATRIMONIO 

Nic. Siam uomini , o siamo bestie ? 

Baff. Io sono tutto quello che volete . 

Ancor io . Calma^Jcvi , parlate , c «vedrete 
• se 'Vi amo di vero cuore. 

B/irt. ( fi rimette subito a -sedere ■» e dree forte ) 

In somma siam due mercanti , e .siamo eguali 
di condizione , se mi volete dar in isposa la 
' figliuola vostra , io la prenderò col imaggior - 
piacere del mondo . 

ì^ìc, { forte ) Ed io col mi^glor piacere del mon- 
do son' pronto a daryela , e potete contare, che 
•sia volStra , ^ 

ìlart. Oh me felice ! tenete un bacio > balza da 
sedere ì e dà un bacio a \Nico/ò ^ e subito sì 
rimette a sedere 

•\K/c. Son fuor di me per la contentezza*. ^TSo 
detto quéllo^che ho detto , così a modo di ri- 
flessione . Tenete ,, «per vun bacìo io ve ne dò 
dieci , tant’ ì? il giubilo che ne risento . fa 
' come ha jatto Bartohv^iaeo ^ 

•'Bari, {forte) Ma bisognerà vedere '-se la Rosina 
dirà di sì . 

'N/V. ( ària assoluta ) Se la Rosina- 

dirà di sì ? Mi maraviglio . Ella non ha mai 
' avuto *1’ ardire' di disobbedirmi , e molto meno 
poi io -farà iadesso'. Sarà vostra dentro questa | 
sera medesima,. Fo- venire un nouro , e su- 
bito tutto concludesi . 

Bart. ( giubilante, e balzando tutti due in piedi ) 
Che siate mille volte benedetto . Converrà che 
‘Stabiliamo fra voi e me gli articoli della scrit- 
'tura-per dote, e per /altre cose. Non se 
'ne può far ^?enza . 

Kie.'{.Jo)’te ) Benissimo . Se poi della dote ne“ 
volete far senza , io non replico-. Già alla mia 
morte la figlia eredita tutto . > V 

Bfft. {fortissimo ) Non ho detto di_ non volere 
la d. ft . Ho detto anzi che è necessaria- una 
i-iccoia SLritiursu. . . - 





! r-M P R O-V V I & o' ■ . 

}JSc, Come volete . - La concerteremo' fra noi , ’e 
si sottoscriverà’ poscia: cOn ogni formalità . 
^art. ^ forte ) B circa mio' figlio che a momen- 
I ti verrà a riverirvi', vedrete che non m’ han- 
no ingannato . E’ divenuto un damerino , sprez- 
zante , ridicolo, c tale che non gli darei una 
I moglie per tutto T oro del Perù . 

X/f. oì , Io vedrò v e 'mi dispiace che siasi gua<^ 
I Sfato ; un cosi hùon. giovinetto , 

I >S'C'E'N'a IX. 

'Nardo , e detti , fot (jiulletto . 

:Nar. Qignore , il Signor a Nicclò Giu’icttO 
brama di riverirla. 

ÌN/c. CM.? • 

Nar. (foi-te ) Vl Signor Gmliètto . 

Bart» ('hi? " 

,Nar.' ( fiortbshno , ‘e >con^.vnpaiietr::,it‘y II 'suo 'sii 
gnor lìglia , che brama di riverire iLpadrono» 
' ( poi )' Sordi maledetti tutti due . ‘ 

'Bart. Oh ! oh,! mio figlio^ -Vedrete/, vedrete 
a Nicolò ' 

N/V. Veitga , è padrone.. 

Nar. ( part.ndo ) Si , verrà , verrà, «'sarà |>a-, 
drone pi i aiKofa che non pensate . Signoif 
Giulietto ,-s’ accortiodi , ' 

Giti l. ( eli entra a s^tnci ‘brillante .f e affettato ) 
Ho •’ onore 'di r insegnare à . lei la' devota mia 
servitù , e la prego di sgradire quest’ atto 
del mio rispetto ( a NÌeolò / pòi a Bartoiont- 
meo ) adieu , mon 'nere 

Nic. Vi ringrazio , ;signor GiuUetto , di tanta 
cortesia, e mi rallegro del vostro felice ri- 
torno . " ^ 

Bart. ( Si' sarà ateo stato ’a NI iolò ) Vedete che 
tnaniere da .ballerino ? e poi" prima mi diceva,; 
umilÌ5,3Ìmo servitore signor padre , e mi' bà- 
'ciava la mano '.'Adesso: addio, m*o padie , c 
■panche a mezza bocca , c in francese . 

Nic* Queste sono bagattelle , freddure , che roti 
si considerano . G 

/ 
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Cittì- ( sì Sitrà bel bell, accostato a Nardo , Oi 
mostraitdo d' accmodarsi orfana còs^a , o l' altra 
del vestito ) Non potrò vedere Rósine i 
Nar. Sì , ma non per ora • 

Giul, B quando ? 

Nar. Abbiate pazienza . 

Nic, Seda , signor Giulietto , seda . 

Qiul. Come comanda , ( canticchiando ) la , la , 
lari , la , la , la . stede^ e sedono attehe li 
due vecchj 

Nie. {a Bar tolowmeo) Mi pare d’umore allegro. 
Bart, A me pare d’ umore assai matto . 

Nar. {avrà dato a Giulietto una seggiola ^ Bra- 
vo , bravo , portatevi pur bene . a Giulietto 
Giul. { nel prendere la sedia , e sedendo ) Non 
vorrei che Rosina mi credesse matto davvero» 
Nar. Non temete . E’ già avvisata di tutto . 

Nic. Nardo, portagli la cioccolata. 

Ùnti, Nò , nò , non v’ incomodate . Ho già di- 
giunato . 

Nic. Uome ? 

Ci:tl. ( Jorte ) Dico che ho digiunato . ! 

Nic. Appunto perche siete a digiuno beverete la; 
cioccolata « 

Giul. ( ridendo con disprezzo ) Eh ! eh ! non m’ 
intendete , Ho voluto dire che ho fatta la mia , 
p colezìone , perciò vi ringrazio , balzando in 
pl^di 

Bart, (a Nìafilò) Salite? I Franccli quando di' 
'giunano , mangiano^ , 

'Nic. Ah ’ si , sì ; deieuner lo sò benissimo j 
vuol dire , far colezibne . 

Se altro non mi comandano , vado , 

Nic'. 'rrova un notajo , che venga subito , e in- 
troc'u|gUo nel mia gabinetto . 

Nar, òlrò servita,. ^ partendo ^ Or viene il b»o- 
no,, c io farò , che venga il meglio . 
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S,. C E N A, X. 

'Nicolò , Bartoicìnmeo , e Giulietto forti in aria 
. ///■ scherno . 

GiuL T ~|N notaio! vuoi far testamento il si- 
gnore^? ( » Nicolò ) .ottima cosa . 
Kella «ua età j savissima precauzione . La 
morte può sempre venire . ( ride ) eh ! 
eh ! eh ! 

’N;V. ( a Bartolommeo ) Questa veramente è una 
me/aa insolenza. 

^art. Cornei 

Nic. ( forte ) Che questa è un’ insolenza . ^ 

3art. Non' ve 1’ avevo detto i ci ho _guSto , 

Hie. Non ci ho gusto io . 

GiuL ( che sempre si i andate attillando-^ ’cd htf 
mostrato dì non badare ) Ma lor Signori stan- 
no cosi soli i" fanno una, cosi mesta conver- 
sazione ? perchè mai senza dame , senza bel- 
le , senza il condimento soave , ed amabile 
della società ì ( ride con compiacimento e 
parla fortissimo .) già bisogna gridar co- 
me un’ aquila chi non vuol dir le cose due 
volte a parte ^ 

Nìc. Noi stiamo benissimo cosi . La comp?gnia 
di vostro padre mi è carissima. Egli mi ama. 
A me basta egli , io basto a lui . 
jtu/. Ottiniamente , non si pub dir meglio , ma 
a me non basta nè 1’ uno , nè 1’ altro ( smn- 
pre col solito riso schermtere ) . La vostra 
età senile vi rende capaci di vivere separati 
' così dalla bella metà dell’ uman ^encie , ma 
^ la gioventù , signori , la gioventù , che ar- 
de , che bolle , che scoppia , non può stare 
.così , oh ! non può stare . 

Bart. ( co» impaiietiza ) E se non puoi stare , 
va via di qua , impertiner.te , frascone si è 

alzato in piedi 

^lo. ( rimettendolo a sedere ) Eh ! quietatevi . 
cono scherzi iinocenti ... ^ ' 

Aibers^lQmd. P ' <xitil. 


\ 
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laa IL MATRIMONIO 
<?/■«/. Cerne ! come ! vi sdegnate peY cosi poctt, 
rispettabile autore de’ giorni miei ? Se vole- 
vate eh’ io rimanessi un semplice , uno sto- 
lido , un’insensato y non dovevate farmi viag« 
giare . ' 

JJif»'/. , Ben ^maledico il punto^ in cui ho per- 
" ’ m^«so che tu viaggiassi . . ' 

jCiu/. Perdonatemi ; perdonatemi , in ciò ave^ 
torto . Quali maestri , quale studio , qual 
sorta d’ educazione può mai paragonarsi 'alla 
solida utilità , che dal viaggiare si ricava ? 
fortunati què’ genitori^ che ponno far viag- ( 
ffiarc , e che viaggiar fanno i loro giovani 
^gli! E qtrando mai o per economiche mire , 
o per soverchiai tenerezza non vogliasi che 
s’allontanino, vengano dalla Francia gli edu- 
catori , e le educatrici , e se li modellino 
' almeno sul gusto di quella privilegiata nazio- 
ne . L’ Italia , lode al cielo , è già presso ’ 
■^he tutta persuasa dì questa prudente mas- ' 
sima , c le famiglie , e le case sonò innen- 
da questi benefici istillatoli del france- 
sismo . Non è un piacere per le paterne , e 
'imàterne orecchie italiane il sentirsi cinguet- 
’tafe da suoi fanciulli i gallici motti , le gàl- 
liche frasi , gli scherzetti gallici, e delicati, | 
mentre ancora non sanno bene se l’Italfa j 
abbia una lìngua che sia. sua propria ? OJj 
pcrdonateihi , perdonatemi , è piacer grande, 
grande , grandissimo . ^ 

Bart. ( con ira ) A me sembra una grande , ^ 
grande grandissima pazzia. ' I 

N/f. Veramente anche a me . i 

Soliti pregiudiz'j di chi non mise mai pie- | 
'de fuor^ delle patrie mura^ di chi non usci 
mai'" dal tuo meschino guscio . '( rifie comp ^ 
"sópra ) L’ italiano che viaggia ritorna alisi, 
fùa ■ patria illuminato ed istrut;to in mille 
giovevoli cose , Ride , c compiane nel .tem.- ' 

\ 


1 M PX 0 V V I S t. Mj. 
w’po Stesso . Sa parlar , sa decidere delle leg- 
gi , delle cuffie , della morale , delle vivan- 
de , dei punti d’ onore , delle pettinature, del* 
le bèll’ arti , c del . perfetto corteggiare le 
dame « Tutti lo ricercano , tutti prccuran». 
d’ essere da lui ammaestrati , la città non 
^arla più che di lui , egli h T oracolo , egli 
e l’ idolo tmiversale . ( in piedi , ) 

caro padre , quanto mai vi debbo pcf aver- 
mi fatto viaggiare ! Mi sento tutt’ altro da 
<juel clr’ ero piTma ! «e mi vedeste ora nelle 
j)iù brillanti adunanze con quale brio , con 
quanta scioltezza mi presento e discorro! To* 
sto eh’ io vegga poi il campo libero di qual- 
che bella , ( improvvisamente , e con impela 
si butta in ginocchio dinanzi a. ì^icolb ) . Kc - 
comi ai vostri piedi . Se amabile , puchè noi» 
vorrete essere amataj Se mi feriste , perche 
non ini vorrete sanare? Vennero da quegli 
occhi ie mie ferite , deh venga il balsam» 
da quel labbro . Una parola , un detto so- 
lo , e rivivo • . * Ma duro silenzio , core di 
ghiaccio < animo di leonessa ! Per me non ci 
e più speme , Mon bicn, ma souvraine , mnn 
amour . Lasciate che su questa mano ( N;co- 
iò si andava già contorcendo e ritirando , ed 
ora non vorrebbe laseimrgli la mano ) io stain - 
pi r ultimo estrerro bacio ^ c sia poi di me 
t di mia vita ciò che il destino ha disposto. 

( balzando in piedi ) Poscia si balza in pie- 
di , ( poiché il vero amante francese deve 
sempre aver le ginocchia docili, ed obbedien- 
ti ) si parla di morire » si nominano il fer- 
ro , il veleno , la morte , e se si può termi-' 
narc la scena con uno svenimento , allora il 
colpo è sicuro. In questa guisa...- 
itrt.. f alzandosi con > rabbia ) In questa gUÌsÈ 
tu sei un buffone; io ho gettato malamente-. . 
U fbp denarp , tu hai mala mente speso il tue 

U % tin- 

! 


Digitized by Googlc 



T 24 IL' MATRIMONIO ' 
tempo, e se non cangcrai maniera , io ti far^ 
cangiar paese , non già con un viaggio , ma 
coir allontanarti , e rinchiuderti in luogo, eh* 
sia per te di g'tstigo . 

[ che sì è alzato aneli egli ) Veramente, 
lietto mio avete mal corrisposto al vo- 
stro talento , e alle premure di vostro padrf. 
Bisogna essere in Italia italiano , e savio poi 
da per tutte . 

Qiul. Non so che dire , se mi. si avesse lascia^ 
to compiere ii viaggiare . . . 

' avresti compiuto ancor T impaz- 


N/V. 
Giu 


bure. Si , sì 


2 Ìre . Orsù pensa bene ai casi tuoi , qui 
IV ed e sì vna porta Resina ■, 'in modo che d 

• vecehj non la vedono , ma Giu lietto la vede 
subito y resta come sbaUrdìtOy fissando lo sguar- 
-do sopra lei che gli fa piccoli saluti - e bacia- 
mani , flì quali Giulietto forrisponds con riguar- 
do e timore . 

. ( a Bartfilonmeo ) Vedete come si c mor 
tificato , e ammutito ? • 

fìart, ( con forza) M’hai inteso? Preparati in 
tanto a riconoscere , e a rispettare per tu^ 
' matrigna Ja figlia di questo mio degnissimo 
amico . ’ 

( ja cenno di nò ) i 

jGìuI. ( con trasporto. ) Siatene pur sicurissimo^ 
L’ amerò , l’ adorerò con tutta la nfaggìor te- 
nerezza ... 

bari. Io non voglio poi tanto, mi basta , 
tu la rispetti . 

SCENA XI. 
ì^ardo , e detti « 

N<*r. . ‘I 7^7 Venuto il notaio cd aspetta 
' ' - i~^ j suo gabinetto • et ÌHucoiò 

Ros. ( subito si ritira ) 

Nic'-' Chi aspetta nel mio gahinetto ? 

N ar» ( fo r di SITUO ) Il notaio . 

•^/c. ( impazientato ) li nptaio , sì , U notalo 
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I 4 Ho udito , non son già sordo * Andiamo» Bas-» 
tolotnnieo . Signor' Giuliette f ci scuserete ♦ 
Torniam. fra poco . 

Giult (• un pò confuso- ) Servitevi pure r 
' Bari. Te lo replico ancora , o giudizio , o sa^ 
rai chiuso con ogni rigore. Se,ci viwiaspejfi 
tar qui , aspettaci . 

Giul> risponde con umili rìvtremo 
Bart. ( (0 N/ro/è ) Amico , sono con voi 

paì'tono insierM 

. ^ SCENA XII. 

Giulìotto , , poi- Guglielmo , e Cardo r 

Giul. I^TArdo mio-, come had’ andare quest» 
faccenda ?- 

Non dubitate , guiderà benissimo . ^ 

GiuL A- me pare che s’ incammini malissimo 
Ndrr. No , v’ ingannate tutto è concertato i»' 

‘ tnodò efie voi dovrete- esser contento .- 
» Giul. Ma come ? Quando ? 

I "Nar. Spesando voi Rosina , e stàsèrav 
Giui, Ma se mio padre , e Nicolò ora st^ntf 
formanda la scrittura di matrimonio fra Ro< 
sina , "e mìo padre . 

N<?n. Non importa nientè , quella scritturi 
medesima ... In somma fidatevi . 

Giu, In somma mi fido poco . Veggo , che Car- 
do ancora m’ ha abbandonato e cJie 1 ’ amico- 
Guglielmo non comparis-e . 
ì^ar. State quieto sono qui tqjté due . Venì- 
f 'te venite , verso la porta 

Gug. Sono prontissimo., ed aspettavo che tu 
mi chiamassi . ^ ^ardù 

Car. Cosi ancor’ io . 

H^ar, ( a Giulietta , che- si è incorrdgito ) Ve- 
dete ? siate tranquillò . Possiam parlare ora 
fra noi . Già per un pò di tempo li veccHJ 
tlo'n verranno . Voi avrete veduta là òigno- 
ru Resina? 0 Giulietto - 

t 3 
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Sì , r ho veduta , ma in distanzi , er. m 
momento . 

■Ntfy-. Per ora contentatevi di tanto . 

Ma io non posso proseguir a fìngere d’e^ 
str ciò che non sono « 

Eh ! via} per amore si G dì tutto. E poi 
filiere d’ esser pazzo quando non si e , noi 
è fatica tónto grande . Il diflicile suol essere 
il fingere d’ esser savio quando ▼cramentc^^ 
è pazzo-, 

Gitil. Ma Rosina . , , 

Rosina sarà vostra, AIIotcIiI fcst* 

‘ dato a viaggiare ella vi amava ,.e voi Pania- 
vate . L’ umore aspro di vostro padre noit 
^avrebbe mai aderito a tale amore, nè adat> 
‘vi moglie sì presto , Io ho sempre- tenuto 
occhio h condotta di wsfro padre ,, e quaiv 
do. ho . preveduto ciò che' stava appunto pe* 
accadere , ho . fatto venire a lui e in voce , 
in ^^.^6re informazioni a voi. st contrarie, chS 
c^li; è stato costretto' a richianuiryi Jerì a*t 
rigaste, e stasera’ vi sposerete »Cb«coa»^ 
i/cte di più? 

C/V/. Stasera ! 

Nar. Si , stasera • 

GitiL Ma dopo quasi due anni ette non Ito 
lato a Rosina vorrei dìi^e almen due parole,, 
e intandec dalla sua voce stessa , prima (U 
sposarla , se mi ama ancora. 

J^ar. Giustissimo desidèrio ^ e le potrete dtff.: 
le due parole . 

Ciuf, Ma dove ? 

Nar, Qui . 

&uh Capisco . Tu ne lusinghi , perchè i nostri 
genitori son sordi , ma non sono già ciechi , 

• nè forse permetteranno , che ci accostiamo . 

Gug. V’ accosterete si . • ’ 

Nar, ( a Carda ) Hai avvisato H mastro di batlo? 

Caf, Subito 4 non ho mancato . Manderà il suo- 


I 


improvviso. J4l 

natore , il quale dirà ciò che deve dirt 
Ìi 0 f, Anche il notajo gii quello che deve 
fare ed ht avuti a quest’ ora U cinquanta.*, 

zecchini. - , . 

Cugi Sicché ^aro GiuKetto , voi beft vedete 
■ ditt€'lo veramente non vedo, « non capisco nulla^* 
Ctfg* Tant" è , dovete fidarvi di noi . Voghàv 
mo rìdere ,-.e riderete voi sfesso . Ma lasciftà 
«vi regolare , .sòrprendere ,-^e servire ► 
6/«/.'Varo quiA che volete . Solo mr rwta iP 
Vimorso di dar un dispiacete a mìo padre , ^ 
di prendere contfo sua voglia «ha sposa 
Oh' Inoli abbiate nessun rimorso su questo^ 
E" molto Bleglio 'che vi maritiate voi iirvew. 
CU' di lui , ed anzi lo salvate coli' da un pas4 
so felsiss«no*. Nè potete essere rimprovcrat» 
giammai d’ avere scelta una sjposa , a cm vos 
atro padre medesimo volea dare la mano . 
OmìL Oucst’ è pòi vero , e nonT réplico altro 
Kar, Vengono X vecchi , Rosina , « ,51 Not^o»- 
ihg: Io dunque me n’ anderò. < obòraeaaGm 
iietto ) Amico , -siat* felice , e cosi sarè -fé* 

Ifec^artcor’^hri- . , ' , . 

■©il/. Vi rklgvazio tf'de* cehejgfi , ^^deU ope^l^ 

vsstra . Addio • 

Cug, ^ddio . p.iftt . 

^ S C E N A XIII. 

'^UoÌQ chi tìine’.p r man} Rosina alquanto mestài 
Bartoìemneo 'y il J^otaro , Nar3o , e Carda 
che stà' indietro . ' ^ . , 

^c. /^Ara figHa i tù starai da regina '. As- 
j sVcurati di quanto ora ti dico . Nóil^ 
sei contenta ? 

Uòs. Anzi' contentissima ( ft- te ) ( poi pìafio } 
perchè già so, che non sposerò Bartolommeo, 
ma Giuliett'o Risma, Niàfflb , e BaHalommeo' 
sono sulla dèstra del Teatro , Gmlìmo in Jae<^ 
'aia , e iti distanza , Notarli in mez%0 , NssrdOf* 


indietr» , .Giarda piìt indietro aneùrd 




Digilized by Google 



ILMATRIMONIO. 

Bart. Amabilissima Rosina , nel giubilo in cui 
mi trovo , datemi ancora la consolazione di 
presentarvi mio figlio . Voi l’avete conosciuJ 
to prima de' suoi viaggi . Questi l’hanno un | 
tantino guastato , ma si emenderà , SofFritelo, ‘ 
compatitelo, e correggetelo, - , 

Ros. Farò certamente il mio dovere . ' ; 

Che cosa dite , carina ^ | 

Ros. ■ ( jerte ) Che farò il "mio dovere . 

Bnrt. Lo credo ( fot a Giulietto ) Animo , fa 
tu adesso il dover tuo inchinandoti alla "tua 
futura matrigna . Stai là incantato come un’oca. | 
‘ Gitii, {risp^cttcsamente accostandosi a Rosina ) Si- 
gnora ,. le dedico' tutti gli ossequiosi senti- 
menti dell’ animo , e la supplico ad aver tu 

• avvenire per me quelli che converranno al 
«acro, cai'^ttere i ond’ ella è vkina a vestir- 
si. le^ bacia con umiltà , con- timore- ■, e con: 
lencreiza la mano , e resterebbe in tal’- atto ,, 

• se Bart&lommeo , 'che insieme 'con. Nicolò è stat9 - 1 
ad-ud’tre- a orecchie tese non- lì separ-asse 

Bart. Via-, *via, basta così . Queste sono le 
prime parole che hai dette con un po di giu^* 

^ 'di2ió. \ 

Car. ( in disparte ) Eh ? ne dir-à ancor di più. 
belle , 

Nìc. ( a Rosina ) Su , coraggio , bisogna rjsponr 
dere 

Ros. Mi farà sempre un pregio di meritare collìt 
mia condotta , O' signore , quei titoli ehe m* 
accingo a sostenere in casa vostra • poi^ ii» 

' timido inchino ■' I 

Gìul. una timida riverenza , e torna al suo luogo 
' Nrtr. ( in disparte ) Che bravi* galeotti maschio 
e femmina ! 

N/f. ( con compiacimento a Rosina ) Tu hai egre 
giamente risposto . 

i . - ■ aCE- 
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S C'E N A XlV. ed irrnml. . 

^ Cli Aitoi'i suddetti y. che mostranti aver veduto- 
^ualcvne nell' altra camera y e suonatore , 
l^'lSltvate, entrate Cecchino . 

K/c. JQj Chi ci èr di là 'f 
Veda , il suonatore 

Cecé ( che viene inuattiù-y, Serv’ umilissimo di’ 
lor Signori . 

Mk. Addio Cecchino ►' Non viene il- mastro dt- 


ballò ? 

Cec. Non , signoré , non viene 
Viene si , a- che ora . 
liart. Ohi ci ho piacete che' venga . 

Cec. {forte assai ) Ny , signore , non viene^- 
non viene . Ha mandato per me avvisarla che^ 


non puh . ^ 

1 N/V. Non può , perche f 
Cec. Perche s’è fatto male forte sempre- 
liart. Oh ! poveretto ! 

N/V. Mi rincresce . Ma còme^f 
Ctfc. Questa mattina nell’ uscir di casa , méntre" 
era sul fine della scala . . . torno un passo in- • 
dietro . . . Jèri sera andò a Iettò coir untor-' 
te -giramento di testa .Non volle cenare , e' 
siccome non è avvezzo a star senza cena> 
non ha.potutto in tutta la notte .. ,-ma bi- 
‘ sogna , che torni un passò indietfo . .. Ve-"* 
ramente la serva s’ era dimenticata di prepa- 
rargli la cena , ed ‘egli arrabbiato , ed anche 
con quel forte' giramento di capo, volta di- 
qua , volta di • là , non ha mai potutò ser- ’ 
rar un’ occhio. E così questa nvttina neH 
far r ultimo gradino'. . . • permetta che torni • 
un passo indietro...' 

Nor.' {'piano -or Ctedimo )’ Spicciati" , maledetto . • 
{ pfano aneli egli) Adesso, adesso tt fo far 
*io dodici" passi innanzi. 

Gt’C, ( in fretta' ) E' sdrucciolato , è caduto , 
e : dicono che si sia storta U dura madre . ' 

F c: ìHOf*- 

L. ^ 


l 
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Ntf/. ( some a ) Che ti vengano mille malanni l 
Bart. i rìdendo ) In mezzo a tuoi spropositi si 
capisce che si è fatto male . 

N/V. ( rìdendo ancK egli ) Hai una lingua ài ta^- 
nagHe che il ciclo te la conservi . Si avrebU 
potuto ballare un minuetto , e cosi nón, si può . 

( a Gìftlietto.) A voi ,.a voi > esibitevi , 
e profittate deU’ occasione , 

Giul. Ho capito . { poi Jòrie ) ^ Se mi, credono s 
degijo di quest’ onoi'e , ballerò io .uu minuet-y 
tino Gialla signora spesa * 

Nic. Si , sì ^ ballatelo pure , { pojji ^ B^joimm'eà)k , 
Vi' dispiace ? 

Bare, Io non ci ho difficoltà veruna . • 

N/Vk Signor Nòtaro, le. dispiace il perdes- « 

poco di t^po ? ' ^ 

No/. Anzi non po^p meglio impiegarlo. 

N/V. Oh ! quajido poi noa,può ... 

N<?/. No , no 4 dico anzi che. posso benissitn^, 

( Jorte aisat p^ì piano.) sono troppo ben pagat^ 
N/c. Via dunque » Cecchino , ^u^nate un. bel, mi-^ 
nuetto . A .voi , r^azzi , andate, in figwa 
Bart. ìAz che if minuetto sia beUt-bel-« 

li , non. dì quelle frivolezze che odonSKOg-.. . 

• gigiorpo . 

€ec. capiìncja un..,tnìnu^tlo ^notlssì^^ \ ed-^ann^ ^ 
chisshno^. 

Bart. Oh! buono, buono , questo , questo 
N/V. Che porcheria! Questo lo ballava nùa nonna*^, 
Bart. Vostra nonna! Era ver an^WvUna,:^ 001104.:. 

di buon gustO:. 

N/V. Un. altro , unr altro » 

Cee. r,f suona un pello e nuovo m . 

Bart* dà dì testa y e si .stringi ntlle^. sp«U?:i 
guardando N//o/i , 

Nv» mostra la sua. approvazione .-'Ro.tina- y e > 
Gì-Uettp saranno già andati a porsi, in figura... 1 
Com nc'a-.ifi il mìnuetjo .yiélla riyerento.i y chi ), I 
,/i f.-.nnS),Gi}U ietto, dtie*-., ' ' 
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lùiul. -Addio , Rosina. 

Addio, Giulietto . quando si tengotiofer mam 
' dui. Mi amate- ancora ? 

Con tutu la maggior .tenerezza . nel darsi 
Ja prima vUta la matto • 

- Gìui. Sàreste”. mìa sposa ? '- 
R»s, Altro non desidero . nel' d^rì U secondér’ 
- mano ^ . 

dui. Mi - amerete' sempre ? ’• 

Vinche avrò vita, nel darfi^^le mani j e-' 
• nel ricondursi 

Cini. Mt' promettono che sarete mia sposa' frar*'* 
pochi- momenti^. 

l?w.>^Ed io sarò contentissima, uel/arfi i’ 
téme riverenze 
Givi, Addio y Rèsina 

Giulictto', Addio, e torna^o^'^i hro lu*^' 
gfù ^ Si nwerm che durante il minueito h due ' 
. %tpcchj sono stati ostetrici per ia gioja di‘Veder ‘ 
taliare 4 loro rispettivi figliuoli • 

( T#r(/ dkona ^ Bravi , evviva . 

N/f.' Mia figlia , a dir vero , non -balla mate > ' 
Bdrt. Ralla' benino il tnio ragazzo ancora-/ 

N/f. Che nobile' ballo- è il minuetto ! 

Earti Oh ! si -, ballo- antido , ma^ principesco * ■' 
K/V. Quant’è mai esprimente'! 

Barr. E’ parlante^ a segno" che penetra il c-tìOfc*if - 
tutti 'ridono ‘di' nascosto 
C«. Comandan’ altro, Signori? ' 

K/c.' -Aspetta , che servirai per 'teétimoniò • ^ 
Neppur tu ^spenderai H tuo tempo in vano» - 
Cef. Resterò per obbedirla * 

N*V. Signor Notaro',' -dopo - fissate’’ fra 1 Signor 
Rartolommeo e me le nostre massime -e li ' 
nostri patti-', abbiamo’ dichiarate’ a ki le-no- - 
stfe intenzioni . -Favorisca dunque' di leggere. ' 
forte e chiaro- la scrittura ch’ella- ne ha stesa . * 
BirOi SI , forte , forte-. Non siam già sordi , ma- <■ 
itv^flujiitr^aftari la-cbiajezz^ •lot' c mai troppa, •- 

^ \ 
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No/, -il quale leggerà sempre fortissime ^ fùoir^ 
chè i luoghi che veggonsi scritti di carattere 
differente , ne' quali con arte abbasserà la voce^ j 
e leggerà fra denti ' 

A di 1783. 

Colla presente scrittura che debbe essere- 
„ fcma., salda j forte, gagi iarda , robusgk^, 

,, irrevocabile, irretrattabile , accettata , ris- 
,, pettata, venerata, e per ogni qualunque- 
,, caso inconcussa , restano -stabilite le noz:* 

,, ze fra l’Illustrissima sigtfora Rosa figlia. 

„ dell’ Illustuissimo signor Nicolo . Clarun*' 

„ chi , e r Illustiissimo. signor GIULIO 
„ FIGLIO DELL’ ILLUSTRISSIMO SL 
,, GNÓR Bartolommeo Fraschetti , da con- 
,, traersi subito , immediatamente , senza , 
dilazione seuza . cavillazione , ips.ofai- 
,,,cte , e senza alcuna ponderazione , sot- 
,,^toscritta che sia dalle parti , e dai te- 
,,^stimonj la presente scrittura: perchè cosi' 

„ ec..,. come di ragione ec.^ qualmente che - 
,,.€c. massimanjente che ec. secondo la legge - 
,, vigesima prima ec,;, e a scanso d’ ogni er- 
„ rore , d’ ogni equivoco , sbaglio , abhaglio,^ 

V, Ovpiù minuto dettaglio. . . 

Bart. Bravo , bravo ,. bravissimo 
N/c,.Cqs 1 va - fatto . Preveder tutto evltarr- 
tutto. Bravo', bravo,. 

Nw. Oh ! compatiranno , Q_uest'. è sempre stattx- j 
il mio stile e. la mia , onoratezza . ( prose-^ 
gue ... ,, o più minuto dettaglio . E- sicco- ! 
„.mc r Illustrissimo., Signor Nicolò Clarun-, 1 
7,. chi padre • della suddetta Illustrissima si.- 
' gnora .Rosa contraente , presente -, cOnsen- 
,, zient-e , e, -concomitante promette all’ Illu- 
,, strissimo sig. GUILIO Fraschetti suddetto , 

,, futuro sposo otto . mi\ls scudi romani in 
,, dote della sua figlia , ,così s’ obbliga lo spo- 
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,, so*, e IL PADiRrS PRLLO SPOiO 'a man- 
^ tenere lu Suddetta Illu^tv. sigi con ‘tutto 
‘„.agiO:, comodò decenza , convenienza, m 
,, presenza , in abscnza , e non prenden- 
,, dOJt mai sopra >cià^ veruna licenza , e que- 
„ Sii patti e condizioni s’obbligano egual— 
mente colk loro vispet^We sottoscrizioni . 
yy r Illustrìssimo signor Nicolò insieme coll’’ 
yf Illustrissima signora Rosa da una parte , e 
r.HLuscrissimo signor Bartolommeo unita- 
,, mente all’ Illustrissimo signor Giulio di luì 
figlio dall’ altra parte. Le quali cose tuJ?- 
,, te convenute, concretate', accordate', 

)> stabilite ec.^ ec. ec. si viene all’atto della» 
sottoscrixione . , Sono- contenti ? alU vecchi 
li mostrano giubilanti.^ 

ìilc. Oh !‘ contentissimi . 

^Eart. Chi mai non lo sarebbe ? 

No/. Or. bene dunque sottos eri vino . A leìl 
signor Nicolò . . 

N/V. và ai. tavolino- y a ■‘^sottoscrìve ^ > • 

Nw. Signor Bartolommeo . 

.Bart. Ja lo stesso.-: 

No/i Signora sposa .. 

Re.s. un po trinante • 

Ner. ,( plano. \ Non tema. RHa è' nelle- mani ì 
d’ un Notaro-. Ros,. sotsossrtve^r 
No/. Signor Giulio^ ratifichi . 

Oiul. Posso esser sicuro ? al'iUctftrv ptano-i 
Hot. (..Mi maraviglio . .Saprei molto pero- il mio ■ 
me.stiere. ).> GJìtU sottosxvKé , l n.^ecchì > 
gìubììanti SI vmtno , aféraccìanM j e Dartcicm- 
r tneo va baciando la. ‘mano. a.. Rosine- ^ GìvHett» - 
ste^. sospeso , . 

No/. A voi altri , Nardo' y. Canio y e-rCeechmo,. 

sottoscrìvetevi da testimoni ». 

Nv/r. Subito . e sottoscrive 
Car. Ben volentieri Io stesso 
Cec. Son qui ancor’ -io • l» stesso 
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Ker. Ora rutto è compiutoi. - e ritimi. p^s$^ 
di se la .scrittura^ 

N«r. ( piano a Hoùwf ) Animo. , fate cuore ,> fi 1 
dichiaratevi ; 

Cax» ( pianola Giulietta-) Spirito , dativi * a -co- * 
noscere per lo sposo . 

Nw. Gli sposi^^i dièno le- loro destre , ,cd al- 
tro più 'Jioir rimane . - 
Eart. sta in atto -dr dar tee mana‘ a ^ Rosina 
Ras.' e Ginh subito si fanna incontri e- neì 

darsi- la mano 

d^ùU Qttista. è la mia sposa.- 
/ioj. Quest’ è To sposo- mio ... , 

N/V. Come l che vuol dir ciò ? • ^ ■ 

Bart. ( a Giulietto ) Che strana insolchi» è ^So*tà? ’ 
Cittì. Non .è insolenza , è cosa ^concordati-r" 
NrV. Non capisco nulla . 

Ntf/, Ma non sono queste gli sposi I . 

Bart. Gli sposi siamo Rosina , ed io ^ - , 

Ner. Oibò . forte 
Bart. Oibò ! come ci entra i’ oìbò^ 
ìiot. Oh ! bi enti*a a mavaviglia . ^ . 

N/c. Signor Notato , «on facciamo* a burlare» . - 
N^r. Io non burlo nessmio . - La scritturaè “ 
chiarissima . Osservino . La- tiene strett.i in 
mano f e li due vecchi ponendosi glracchiali -k/i»- - 
no- a leggere , prendendo in 'mez%e il ItHotaro - 
Bdrt.. elegge Lè nozze frai l’ illustrissima >i-- 
gnora- Rosa- Glarunchi . . . ' , ' - 

N/V. E r Illustrissimo signor GiuUo FraSchet-'' 
ti . . . Oh' coipo di Bacco ! ■ 

Ah poter del Mondo! a noi un simile inganno? - 
Nt>r. Si sono ingannati^da loro medesimi . Io ^ 
ho scritto quello che mi è stato, detto- > ed ’ 
ho poi letto fortissimo-, ' 

Bart. A vete^ stagliato.. Dovevate porre il pa-* 
drc in vece del figlio . 

N«i.. Oh ! quel che e scritto , è scritto ,-e que- - 
sta come sanno , è una ciirta ferma-, salda, , 
^«4-, robusta.. • ♦ . Nf(i. 
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IMPROVVISO. ”i3Sr: 
N/c. Eh ! non ci seccate dì nuovo col vostii»»! 

termini nouriali . A me queHa carta. 

Bart, Subito lacerarla , ^distruggerla . . . 

Kpr. Que^ , signori , non esce dalle mie mani, . 
Gliene darò una copìa_5empre ché la vorran* - 
no . Dinanzi al giudice ppi sarà deciso , s« . 
valida sia una scrittura firmata dai. contraen- 
ti-, dai genitori , e dai necessari testimoni-. - 
Rari, J1 Giudice saprà che- c’ ingannaste . 

Kfo/, Ogni Giudice deciderà che, una giovine : 
sposa non. può mai convóiirf_ad un vecchio^ „ 
ma bensì a sposo giovinpAeguale a kà , 

N/V,. E voi altri testimoni bricconi» . . . 

Meritereste la galera, . 

Kar. E che, cosav resterebbe poi pel not ajO' 
(yór/<«).NQÌ altri > signore , siamo innocenti? 
CnK^ Abbiam setcofcfitt© alla buona , e alla c ieca , - 
Signori,.,, voglkino pip minuetti;? ^ 

N/V. Taci, impertincntcj, jqhe.siaino irritati ab- 
bastanza. 

Bitnt, Sei un furfeote, ancor , 

X foftf-) Non . 'vada in’ collera * e si-rasse- - 
gni , Anch’ ella ha-. fattq^., coiUve io , ò tornai r 
ta’un passo indietro . 

.ff'trr.- r. N/c,^ _faHn» fttìOtp.'per^ dax^H , 

Cef. ( correndo viu i Servò di lor Signori , , 

/ personaggi r est unii disponi Bartolom- ~ 

mtQ sulla .destra, "^10010^ sulla., sinistra , Rtk~ 
sina,, e Giajletto in ms^Oy. Rosina.. vteina a 
Bartolotnmeo ^ » Gfklittio. a .. 

Nicolò . forte . 

N/f. Bartolommeo .. forte 

Cóntro i nostri- figli rihatd i '■còn^ìéóe sfo- - 
gjtfsì dar loro w> gastigo ... ccn .firezesa. , , 
SvkUo li daa Roskta , e G'mlietto si ìu trattoci 
ai. piedi de' loto genitori.;, mOi, inginocchiati ;ff^ v 
modo , che .sono -spalla a spalla e ognuito- di'^i 
nanzi al proprio padre-^ . 

Ah ! sìgnore,.,pietàv smpre fpnt- ■ 

" "" - Gioiva* 
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GitU. Compassione ,.misei-icordU . 

Ros. Non lo faremo mai p,iù »- 
Giul. Il vostro sangue-. 

Ros. he vostre viscere 

Gàtd. La vost-ra creatura. * ^ 

Ros. pjano a Gtulietto ) Piangiamo 
GiW..Oh!si. e piangono 
Ntc. Birtolommeo. /or/e ) Bar tolomm co V 
Barti Nicolò . - 

NtV.' Non resisto . ’ , , . -, 

jS/»»7.-Non insisto’ Che vuol- dir ; -non insisto - 
N/f. {^.gridando ) Dico che non- resisto ? 

Bari. Nemmen’ io . - 
N/r. Perdoniamo . 

Bart. Perchè andiamo? . 

N/c* Sgrida da disperato ) Dico che--petdonia-' 
mo » che perdoniamo , che perdoniamo. 

Bart. ( gridando auch' egli cosi ) Si | per ono »- 
perdono , e mi dimentico tutto ( riaUano^ 
i^fgii abbracciandoli )’ 

Ros. Or siamo contenti . • . . 

Giul. Ora siamo' pkn amente felici ^ 

Bart. -Ma tu , Giuliette , abbi giudizio •- 
Giul.- ( forte ) Non avrete.a d;dermi di me , e mi- 
troverete assat diverso da quello che 
Sembrato . 

Nor. ( cvH umiltà') E il 2 

N/*r. ( nel modo nesso ) E Nardo 
Car. 

N/c. 


( andi egli ) C-ard > ? 


Sì , .perdoniamo a 


tutti, l^n è'vera Baf- 

tolommco f 
Bart. SI , a lutti , a tutti . 

Nic»' ( accostandosi a Bartolutmneo , 0 'pariandog i 
Jone ) Co.- soliamoci. Voi che -avevate stima 
di mia figlia ,, se. non l’ otteneste per isposa , ^ 
1’ otteneste almeno per nuora , e se - cravam '^ 
^ giubilanti d' un mati imonio stranamente im- 
m.igfnató da noi , molto più dobbiam esserlo"^ 
4L un cosi -fausto inatfjmoaio.improvvi93f •' - 
4 ' £ini ■ 
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T T il I , 

FULLO> Re te Asslrìa^ 

CALCI0PE. 

/ 

"KING tette il lime di Thtutr ' 

ARBAGB sovernume di Baèitenia ^r- 
ARTAZIRA di Afbaeei.^ 

PABLAMIDB Mite- g^dtdia Avi 

ARSAIvffi^- 

GMardi»^.. 

^polr*^ 

Gcnìgniratr»' , 

‘N3hhr< .» I 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


àt>< 


CalcJepe s&/a, 

CtA T TEgliate o dei, sui preziosi giorni 
V Che sì affannosamente io conservai. , 
Numi , da Fullo ormai troppo scherniti , 
Cedete al fine d’ una madre, al pianto > 

Mìo figlio non. seguì L’ormc paterne. 

.Viglio misero e caro , il solo amore 
Che per te nutro mi ritiene in questo 
Fatai palagio y.à per te sol fra i ceppi 
Bel tiranno di Ninive languisco 
In questi luoghi oscura, e prigioniera . 

Bi Tjmur sotto U nome io tenni ascosa 
Èa sorte tua j felice tne ,, se il dcnSo ' 
Impenetrabili vel: che la^. barbarie 
un empio padre sin’ ad or deluse , 

©ì questo di ti toglie' anco ai perigljl 
Nino , se le mie lagrime- poterò 
Impietòsir gli dèi qùal cat^iaraenfo i » 
Colpirà d’improvviso i s^iardi tuoi! 

Ber locarti sui trono a c¥u tì chiama 
Ba tua virtude , dèi sutf zelo in breve ' ■’ 
Paramide farà l’ ultime prove , 

Ba regia gwrdla ai suoi' voler soggetta ‘ ’ 
tuoi diritti a sostener s’ accinge; - 
Arbace in tue favor la Media accende • 

£i così crede? vendicar la figlia 
Perfidamente a luì rapita . Tutto 
Sembrerà giusto > al suo rancore , e intanto 
frumento è sol de’ miei disegni occulti • 
Eccolo . Gontr’ un barbaro tentiamo 
C irritaf maggiormente il suo furore • 

S C E N A II. 

Arbace -. , . Galcìope . 

C»/.^Ignor',quest’è l’istante in cui spezzateci; 

Denno cader le rie catene . A voi 
Paramide prometee un forte appoggio » 

• Inem 
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Instcm vi uniscon 1* amicizia e il sangue-, , ,, 
dliiù. S’ egli meco risente ir crudo oltraggio 
Cella l^miglia mia , perche celarmi 
Della mia tìglla la sventura j E come 
Senza recarmi avviso.-.. 


i^.ai, Eil’ ignorava. 

Il rio tiranna , il rapitor malvagio 
D’Avtazira profonde a larga mano 
1 tesori de’ popoli eh’ ci strugge . 

Per compier senza tema e per celare 
Gli empi misfatti suoi . Io stessa in predio 
A duolo eterno , della figlia vostra ‘ 

Kon avrei, risaputo il fiero caso , 

Ma spinge alla fiducia un comun danno .• 
Ella il grado , i- natali , il nome vostro 
Disvelommi ; « in qual mai deserto clima 
Presso qual gente ignota il chiaro nome 
Kon e giunto d’ Arbace ì II vostro sangue> 
Le. vostre gesta ,.di cotesto impero' 

Valorosi sostegni tutto parla 
D’ Artazira in favor . Lei- vendicate - 
Vendicate voi stesso 

''Arb, A1itt«n efi’ io rapplji 

A cui' degg’ Io st generose cure 
L’ util consiglio > e il. salutare avviso 
Troppo crudele e dolce al cor d’ un padre 
Infin , Signora, a cui degg’ io la. speme 
Di vendicar le ingiuriose insidio , 

D’ un furente tiran ? . 

Galj^ . .. PerchV , Signore 

Perche conoscer' mi vorreste? A quei- 
Che mi dìero la vita e lungo tempo 
Che involata già fui . Stianiera.e cintà' 

D‘ aspre catene in questi Imghl infausti'. 
Soggiorno del terror , ahimè!, qual grado, 
Qual nome havvi per ras ?- 

~Jrb. . Deh ! concede» 


Al.iulo riconoscente cor..-. 

Un benefìcio* 
Reo- 
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con sé h ricompensa . Ormai 
Di ciò più non parliam . Ma voi frattanto 
Perche tardate .ad istrappar la finità 
Al rapitor ? Oggi sua sposa , e forse 
Doman vittima sua , per lei tremate 
Anche d’ un sacro nodo . Assai sovente 
]Nodi i più augusti in questa fatai reggia 
Servir di velo a scelleriite colpe . 

Un perfido punite istrutto c avvezzo 
Air arte d’ingannar. Piu da temersi 
Kgli esser debbe quanto più s' infinge . 

-.Quel suo cor sordo dèi rimorsi al grido 
Troppo frenò gl’impeti suoi ni.Ivjigj . 

Furor non v’ ha ,nou v’ ha il piu nero eccesso 
Ch’ei non racchiuda in cor. Egli feroce 
E’ tanto più quanto è più vile , quanto 
Più grave è il suo timor , e eh’ egli crede 
' Kegli sudditi suoi veder némiti 
•Contro i quai tutto sembra a lui i)ermesso. 
Tale e Fullo , e tal mostro anco respira ! 
Egli è forse colui , che i sommi del 
Destinare a regnar ? Nel dargli morte 
La lor giustizia prevenite. Allora 
Che punito l’avrete, il inh destino 
Noto vi fia . Signore , il tempo incalza , 
Paventate che il barbaro non giunga 
A penetrar qual colpo a lui sovrasti , 

.E non discopra quelle armate genti 
Cui la vendetta ai cenni vostri adduce . 

L* akra impresa affrettate ; apronsi ormai - 
Le regie porte. Line il tiranno in breve'. 
Guai , s’ ei di voi sospetta ! Ite , infiammate 
Di. nobile speranza i vostri amici •, 

Ma prima di vibrare il colpo estremo 
Paramide fedele consultate . 

^ scena ili. 

Cfdaope . , 

C 0 I. T^XIspietato tiranno , io ti preparo 
-L.y Inevitabil laccio , e sul tuo caoo 

Fen- 



ATTO ^ 

" pende la ipada ultricc . O Sparta! 0 patria i 
Questi occhi mìei , questi occhi mici languent 
Non piu vcdran le mura ove ì miei avi' 
flegnaro un di . Nel cominciar la vita 
Incominciar le mìe «venture , tratta 
Da erude mani a’ genitor , serbata 
In questi luoghi all) più acerbi aftanni , 
Sovra me volle disfogar la sorte 
Il suo fiero rigor . Wht in fin , se deggio 
^'ede prestar alle furenti voci' 

Che mi sorgon in sen , V istante e giùnto 
Di punir un sacrilego . Qual dolce 
Presentimento a un oltraggiato core ! 

Cessa ogni obbrobrio allor eh* S vendicato y 
li senza dubbio il ciel meco s' unisce . . « 
SCENA IV. 

Fu/ lo , Calcio^! , Arsawe , Seguito . 

Fui. c più tempo di tacer . Mi stringe 

Ne’ ferri suoi un altro oggetto , A lui 
Tributerò colla mia destra il mondo.' 

, Un novello imeneo^ con dolci nodi 
Cong'ningerà fra poco il mio destino 
— Ai vezzi d’Artazira. Odiosa a voi 

Esser dee questa reggia . Un tale imene , 
Tali apparecchi troppo offender ponnoj 
Gli sguardi vostri . Risparmiarvi io vogljp 
Spettacoi sì funesto , e non m’ oppongo 
Che libera partiate . Ite lontana 
Da luoghi che di lagrime bagnaste , 

Ite in suolo straniar le vostre ambascie 
Libera a dt^iorar. 
tuì. La prima volta 

Quest’lr ch’io t’odo con piacer . Ahi ! quwite 
Lungi dallo sperar cr’ ip giammai 
Tanta felicità f Tu col tuo labbro 
Or me I ’ annunzi , ed io risento il core 
tifarsi appena di sì dolce dono.* 

E chi mai riconoscer ti potrebbe 
A^simll tratto di clcmewJ? Vanne i 
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SI, v?nne puv , ne dubitar ch'io manchi 
X>\C4S«rt-i grata. E perche non poss* io 
Dimenticar il dAestabil giorno 

cui la? 4 :iata al ^uo {urente, amore . > , 

0 cielf^^i ,ti trattenne allora il braccio 

Dall’ immolar la vittima!,... Mio figlio 
Il frutto fu , il dcplorabil frutto 
Di tanta enormità. L’orrido grado 
Che gli dava il destin , della aua morte 
pu la .sentenza ancor , Apfiva appena 
Dii occhi suoi alla luce,, ch'-ei soggiact^ue 
Air ira .tua -oiicidlal . Mentr’ era * 

.Bambino in culla cgU ti parve oggetto- 
Del tuo mortai spavento . In lui temesti 
Nato un vendicator del cielo offeso. 
Agevoluiente nel tuo cor si Cstinse 
Di natura la voce . Ah ! s' ei dovea 
Pur un giorno imitarti , io ti perdono 

1 tuoi timor ! |l periglioso onore 
D’ es^er del sangue tuo , ragion possente 
A te fu di svenarlo,. Assai felice 
'Mentre spirando ^ l’ ira tua lo .tolse 
All’ orror di conoscere suo padre.. 

[Pf/l. Queste vane querele odo e dispregio, 

Già troppo avvezzo a vostri insulti . Altrove 
Da voi doman cerchisi^ asilo . Avrei 
Di che punirvi , ma ia .mia boutade 
D' esiliarvi .s’ app.iga,. Andate. 

Cai- da st ( 0 Ntllftì ? 

^'erbate Nino j proteggete i giusti 
Disegni miei , a questo prezzo solo 
Posso in vita restar . ) 

\BuU , Chiamisi Arbacc 

S C E • N A ' V. 

PuUo , Arsame . 

Fui. , voglio a lui parlar , voglio ch’ej stejto 
I La disponga a piegarsi al cenno mio . 

Destiamo in lui l’ orgoglio , e secondktao 
De »*c speranze ai lusiaghiero aspetto ' 

D’un 
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13’ un grado eh’ egli preveder non osa , 

Ah che per tanta debolezza io serto 
Accendermi di slegno! uU’amn- mio 
Freddamente T ingrata ognor risjjoiide , 

B ciò che dee farti stup-.r , ciò forse 
Che ammirerai , la prima volta è questa 
Ch’ io san veduto perdonar . Volea 
Celarle il foce che mt strugge il core , 

Ma in mez/o all’ ire ancor si fea palese. 

Ah ! tu ben ve^li come amor imperi 
Sul mio destai ! io mi forzai smora 
A soffrir i suoi sdegni . Or se aiicor debbo 
Nuove ing.uvie incontrar , tremi , ben altre 
Alme ribdii assoggettarmi io seppi . 

TJso non fui a gemere , a languire . 

K quanto più sinora io mi costrinsi , 

Paventi ella cgnor più . 

^rs. ' Ma voi , Signore > 

Forse pensate che Calciope miri 
Tranquillamente . . . 

Fui. . Dlscacciam da noi 

Un inutil timor . Domani appena 
Il giorno apparirà , Cilciope debbe 
Di qua partir . In vece eh’ io la tema , 

• A lei dono la vita , Ella non m’ offra 
Mai più l’odioso aspetto^ suo . Qiu^’ pianti 
Mi stancarono assai . Le sue sventure 
In altri luoghi a terminar sen vada. 

Già sul mio cor quell’ Importuno pianto 
Nulla pretender può . Ma veggio Àrbace . 
Vanne , Arsame , e m’ attendi . 

5 C E N A VI. 

/ìybtice A f>arte , Fuiio • 

A Ncor d’ O l ire 

Tentar v-‘gi'o le vie.) Signor, io reco 
Ai pis vostri il mio uol . L’umca speme 
iJi mia vecc hiezza , di mia vita il solo 
‘Ddce conforto , la mia figlia in fine , 
Aitazira è rapita Ah non sapea , 
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Allorché in Babilonia a me si tolse , 

-Che M dovesse in Ninlve cercarla? 

Mia figlia in questa reggia ! E che degg’ iq[ 
Piperai ne mai ! D’un genitore al pianto 
Senza esitar rendetela . 

Anzi io voglio 

stabilirvi per sempre al fianco mio . 

Ogni .più chiaro lustro ambir potete , 
lìd a qualunque grado il vostro orgoglio 
fossa aspirar., credete pur ch’ei fia 
D’ un'sguardo scio d' Aita? ira il prezzo» 
Oggi da lei avrà le leggi A?.shia,, 

K di mia .man le cingo il regio serto. 

■Cerne, Signor !►I^otreste a questo segno 
Voi, medesmo abbassar ? E ^questi sono 
Gli alti setieti clje ascoltar doyea? ^ 
Nutrito fuor il .sangue mio 

[ Non dee miscniàrsi allo spleridor deb^rono ; 
Mia figlia, ( se l’ onore in lei jur vive ) 

Deve arvossirsi delP offerta , a fui 
Vi spinge amor, a questo prezzo deve 

Ì „Gll allettamenti disdegnar d urpero, ' ^ . 

"E per 0&SCC|\HO VC.f'SO ^ .le vostre 
Bcrefìcenzé .ricusar . Scn questi 
I sensi eh’ io rispondo al mio sovrano . _ 

Solo il .sangue rea! dia leggi al inondo . 

F»/. /\h quest è troppo ormati troj.;po m’espoi^® 
Ad , ai dite ripulse . 'E .che ? 'pensate 
Ghe Jfina falsa virtù .m’ aljbagU ? In-firie 
Nell' irritarmi', vi scordate 'ch’io 
Tra la folla lasciar pctea igr.ota, 

, Una misera schiava., e se. di: cendo ir '' 


I A porgerle corona , Ì1 dritto ho ancora , 

I Assoluto qual soh , di ccmai.‘darl(5 ? 

Arb. ,£' voi d’ ir.g'.u.vta forza usar potreste ? 
Eriijlni„^gr.t-to che s’unisca arr.ove'? : 

Con voci -cfi terror . { .dito itiv-o sijèr.tìo ) 


' ^igl.c V . i '< 

Gi?'e«rc"hfa ,..ch’ or idb;.i,.cip ^ 


Ail>erp. Tcm'I. 


VJT 


l 
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14^' ATTO PR IMO 

Capcgli jncauut'.ti alle fatiche , 

Se in più frlici tempi il mio corag^ 

' Utilmente sf4vl. la^patria , il regno, 

Se il tnio costante -cor . non Jebbe. mal 
Altr’ idoi. che 'le; leggi del ‘'dovere , 

; Di sùddito; r amor / render ."v'i piaccia 
.Agli amplessi puerili , ai caldi -voti ' 

■‘Della famiglia , ài giusto .mio dolore 
La figlia mia. "Di rasciugar degnate 
D’ un .pàdre afflitto impianto , ^ue^Oùsèjb 
Atto, pietoso .tutti i cori 'a, voi 
Può ricondur . Signor , P onor -sublime 
Del vostro gràdd ,:d’ util vòstro ,rttttto 
Meco -vi diccr che ^regnar 'dovete' I 

Sopra voi ‘Stesso, è spegnere -un amore 
Che dalle leggi nostre «i condànna; 

Vi parla per mia bocca U-r^no interou- 
Jftf/. Obbedisci , non più ^ Le tue' quétirfe 
.Troppo ^coltai . -A ; te prudenza .insegna 
A secori^r .4à 'debplezzi'tiiU . ' 

Trema 'd’-Dppormi -ijuòl- fatale orgoglio . 

Che nuocer ‘puote alla tua *fgÙa^ » c inViensi 
.Te perdere con lei . “rln -qucstoj;giorno ' 

. Artaz ira^ esser òce? schiava ', o reina 7 
A te sceglier ’S’ aspetta' 1’ odio mio , 

O i benefizi, mìei . . Ma se ;tu‘'Ì’, ami , 
Credilo a me , mai piuÌ4ion‘la' vedrai 
» Che. per indurla ad appagar mie' brame* 

.S G E N A VIL^ 

~ . 'Aybace;sòl9 ^ ~ 

piuttosto, crude! ,*'trema ,e -pavé 
' X -Il nembo che fra poco in sul tuo c 
Per opra 'mia càdrà De*, tuoi misfatti 
In questo di . troncar Si deve fil corso ; 
Cingon ' vendetta e. morte .il“tuo, palagio . 

Il ciel già ^ sotto ' ì passi a. te prepara 
L’ estrèmo abbisso . -Del .suo sdegno trema 
•Gh’ ei la vittima sua . tiranno ..^aspetta . 
.iine 4eH^ Ait» {rimo* ' 

. 'i 
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1 Sj(J E N A P rVm A. ^ 

f \ 'N/»o ìotto nome di Timi/r . 

p». £ ^ vqÌ mia madre 1 c voi volete 

' Abbandonarmi ! Ah ! disponete appieno 

.^1 questa vita che da voi mi venne- 
Ma non piu differite,, i miei timori ' - 

Ji^ipate., e se, pure io vi sqn. caro.., * 

1. Tu vedi il pianto mio , e -dubitame 
/rotresti ancor'-! ' 

Nò,, dubitar -non posso; 

|Ma non *mi sia d’ accorppaenar negato v 
i passr vostri . E che ! -nel .giorno istessd ■ ■ 
In CUI discopro .! nilei nataji , jo deggid^ 
Pianger)! assenza vostra! 0 somtnilDeiì . 

jovelato.non m’av’rcste 'U gran segréto 

*Lhe per condurmi ai più crudeli affanni ? 
Ahimè I quando ;natui^ entro del core 
^la SI risveglia-, m’ c contesso appena 
l cmpo ^ mostrarvi • mio gioir ! ^ ' 

\ ■ - * 'Momenti 

garbal i e cai i f M’è pur dato almtna • 

pa dolc^ sorte di '^chiamarti figlio ! ^ 

^si -teneri sensi in te pur anco 
Destansi-, o imo Timur . Nc* nostri cori • * 
La natura parlo . Ma per go^fcrC; , 
ungameiìte ^d _in vpace un ■ tanto t bene 
inci-, o mio jfiglio.., vinci ff tuo ffolorej-é 
v wto mio persecutor esige 
^ !0 t abbandoni ; questo cor ne geme , t 
> J nnpone > I giorni tuoi < 

pndon da CIÒ-: chr trattener, mi puotc? • 
fento che debil troppo^è.Jaqi^rai 
iuperafla convien-. ■ 

'Da !u.':go tempo ! 

Non m era Ignota la sua' Wce . Ali quaFi ‘ 
i rapporti, suscitò dentro iLmio seno - ' 
b aspetto 'Vostro >in quel medesmo giorno 

O - * Che 
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,Che mi furda Paratfiide permés«o ' * 

. JlArimirarv» ! Di natura allora 

Sentii la forza . No , più dubbio alcune ! 
l^on mi riman . •Questo mio cor da lei 
ispirato in quel dì , 4’ occulto arcano ^ 
<jià sapea penetrar. Ma deh?" colmate 
Ogni mio ben col nominarmi il >padre ' 
"Cai, Quel barbaro versar volle il ,tuo sangv 
Mentr’-efi in culla ancor . ^ . I 

T/w. Il padre t 

\Cal. Al suo grado innalzarti -c^li jwtea , 

E "Io splendor dell’ Asia un di saresti « 
Ttvi. Ma la sua .patria alroen qual’.^ ? 

£aif ■ . i iD’ Assi) 

Tm, Proseguite.. 

ÌCat. Non creder che giammai ^ 

Esca dal labbro il mio secreto . Io veggio 
Scorrerti il pianto, con dolor' resisto , 

Il disperato affanno tuo m’ affligge 
Sì , -gii tei dissi , ma io x' amo , e basta . 
E’ util tuo\^QSÌ vuol 4 Io tacer debbo , 
Figlio mio , e tacerò . Non e ancor temp 
Di penetrar ^est’ importanti arcani . 

Qual che siasi il.deseKo ove nell’ Aìsi* 
M’asconderò , la apertie di giovarti 
In ivita mi terrà ; fórse «'appresta , 

Kuov’ ordine di cose in questo giorno , 

£ sovr* il tuo destin sigili ognora 
^Sttraonb occh) miei . Ma tu net petto 
quant’ io ti dissi . Il tuo ben' fors< 
$l mio ben , la tua vita oi* ne dipende , 
Pi^ di tutto t’ ajuti il valor fido 
DeH' amicizia . Sai che de’ tuoi giorni 
Paramide eb[||rcu^a'; E.gli oprar puote 
.Ancor di più , può favorir tue brame.. 

, Libero a lui l’ interno tuo disvela . 

La ’figlìuolHj d^Arbace è di te degna , 

E resta qualche speme all’ amor tuo .. 

Tito» Come ! ed è vear ? 'Qualche .speranza •a^'J 
. r - U’ 
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ì' ottener ^rtazira ? E ciò potrebbe.? ; . , • 
Quando dir ti potea ti dissi . Un gìorn#' 5 
filiti i disegni miei ti fian palesi , 

1 ciel per^or li viifile a te celati ^ i 

dover rigoroso mi condanna- 
! tacer , e i’ amor contro ì tuoi piaiKl: 
trepida mi rgndcj. Pur se in questa 
rrida corte qualche tempo ancora 
tolungar posso il . mio joggiorno , ( «n.^figlley 
ife non. ottiene dal materno-, core ? ) 
prometto 'che sino alle preghiere 
Ir te discenderò . Si , tei prometto — , 

SCENA Ik 

A^Rbitrì de’ mortali , eteini Dii ^ 

' Lei reggete ^ e -Cangiate il suo.-Jestino^ 

ual uom sì fiero > qual si duro core 
jtria farsi' un piacer. -a’ udir le g^ida 
Ilia natura oppressa,? 

I S C- E N* A IIK 

I - * Artaiira y^T-ifnuy-»^’ - - 

D Eh ! venite , “ 

Venite a confermar la mia febee' 
kspettatà sorte . -Il' ciclo alfipe 
b» rigido è per me . - Vi sien palesi 
noni suoi OUcìope -U'mia madre . 

O te felice in ver ! Quanto m’ e cara*' 
i sua virtù.! Qjiasi par^ea^cha il core j 
)n dolce previdenza a me iaeesse 
I taa madre adorar l’ amante .mio 
I tu stesso , .Tàmuv , vieni o^a> a parte ^ 
di a 'mia gtoia ,-Qrii- mio 'padre è giunto#- 
e-ielo a me rinvia ,il’cìer si degna ' 7 \ 

rcorrermi cosi . Sai che il tiranno , v 

(lui ardisce confidar ?^Egli osa,. 

1 lusingarsi che potra,^ sedurlo /- . 
nsa che il'fiisto ,.e lo' splendor d’iimperò:' V 
rarran mio padre a secondar gl’ iniqui 
segpi suoi , .c col fulgor fallace ^ 

G.» “5 ' . ' Ab" 
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Abbagliarlo oi pr«t;cn(ie Ah. ? q^H’ìo, detest< 
Caro Timur , queste importune, pompe 1 
Quando la prima volta io ti mirai 
Quando 1’ accesa ed arsa Babilonia.^ 

Celebrò le tue gesfa , allorché- leggi 
Dando ai Battrian ribelli, tu> cingesti' 

D' immprtal palmi; la tua. fronte-, quando. 
Questi occhi miei scoprirò àmior. ne^ tuoi , 
Ch'v m’ avria detto, allor che uu gmjkhegiort 
Ci rivedremmo in questi luoghi f I Numi. 
Impietosi tV del mio grave oltraggio. 

Certo volevan consolarmi almeno n ‘ 

Qon cosi -lieto e., fortunato augurio^ 

T/ot, Ma, qui doveva il ciel .dunque riunirci ? 
Qui non prevede. U amor, mio che, un trlstOr, 
Sventurataavvenir. Il mio.riv|le• 

A taoi.. piedi' offrirà 1%. sua corona 
Arbace ravvisar saprà soltanto ? 

I;r’ eccelso grado^st. etù t’innalza..» 4. 

^ Egli?? 

. Mio.padrcL? Z^al natOvCor eglitpotcebbtL* 

' Tentar di cancellarti , allorché iLnostro 
Ardor già ; dal suou labbro "'assenso .ottenne ? 
No , non crederlo ,..no ...Troppo a. lui cara 
Sempre fui , per. temer . ...'Ma giunge alcuni 
E’ desso appunto , o padre . . ' 

* . S G: È N A IV. 

Arbaee , Artatira Thnur ,, 

Arb,. I i>Térni:Numi ,, 

‘ Voi nji fe'ndete la mia. figlia ? . Ev 

Pur anco , figlio mio K che veggio ?" 

Qui Timur ?-: qui/ riuniti ambo vi . trovo ! ' ' 
Art. Quando- 1’ affetto mio Signor , bramava . 
Qtiesto momento V Ah quanto paventai. 

Da -voi* lontana Potrmò periglio- 
Che mi minaccià? Quel poter funesto- 
Dei mio pe'rsecutor, quegli olteaggiosfc 
Suoi benefizi , la mìa cruda, e. giusta 
Disperazion , tuttoi^ Il mio cot' premea 
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Di mortale terror . . > 

E con auat fronte 
Mirò' quel disuniano -i pianti tuoi 
Acr.. Con- ritegno ingannevote' coprendo 
II ncro; tradimento a ma tiascondé 
De mie- catene: e ‘ career mio là reggia 
Cièco dello s^lendor-ch’ ei tlisònorà 
Crede che il mio superba cor ne sia^ 
k . Secrctamente deslos# » - 
JrJr::. _ . ^ _ O' f ijlia . ; 

I Sul mio zel t’‘asjicura . Se mi vedi ’ 

I Fri questa reggia , sol. per liberarti • 

' Tu mi. ci vedi . . 

rSw. *. EgTì' n’ è ’tempo oroni ; • 

Preveniamo j Signore v"un dispietatfT.-. 
Fàcekm che. cadan sopra luì que’ colpi 
Ond’ egli' ne minaccia ; E" sino a -quirdo’ 

La morte sua s’ indugierà? Chi' ei- pera : . 

‘ Troppo egli già regn»'^' 

-• ' Tianta-vlrtudé - 

I Sùpera gli ar.nr vostri . Ah! figlio ,'ìo vi(J)i ; 
*Kra i perigli in voi crescer il coraggio i ■ 
Babilonia di- vostre^ priiné^ imprès^-; 

Spettatrice-, nely ruolo dègli eroici 
gPonff il prodè' Tim'ur--,^sì , mir.y deggio > 
TSdrgeré' iri 5^oi-* della famiglia mia;' 

I 11 -più fedele' appoggio . VoT sàrelé ' 

Mio figliò . Si , questa nua-figlja voi t 
Vendicherete ..^Àndiàrn ; 

^ E 'voV potreste • 

Lasciai'mi* in questo stata ? Ah ?' padre . , . 
ir>r. -- ^ . Osserva 

Intorno a: te . Mo ver non- puoi ; è cinta 
Ogni u^ita' di guardie^ e di soldati . 

.Ma non temer, che non.èjpiù*!! timore - 
Fàtto>per 'tè’;-Dì valóiosi amici - ^ 

Scelsi' lino stuol già per lungo usò. avvezzi i 
A cimentar la vita Il loffi, zelo * 
iÓittd ^ fa sperai»; Fn tua difesat - - ■ f 

. G- 4 ., * • Gom^ ' 
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Combatterai! . Dirizzano i lor passi 
Verso Ninivc , dove la mia voce 
Già li chiamò . Son presso a queste mura ; 
Dorme intanto il tiran , malti mezzo a quest» 
Funesta calma ei troverà la morte 
Così del. del vendlcator la destra 
Armata a prò dei miseri dispiega ' 

Con improvvisi colpi il suo potere . 

7/vj. Ah l se giammai 1’ amor coraggio accrebbe». 
Artazira , .se è ver che amore infiammi *1 
Un magnanimo fcor , se amor dispone - 
Ne’ bellicosi campi i fausti eventi , 

Tutto sul mio rivai mi rende certo 
Della vittoria , ed anzi i voti ^miei 
Bramavano ansiosi un si gran giorno 
Arb. Nel recinto fatai ritorna , o figlia . 

Un più lungo Indugiar tradir potrebbe ' 

jta tua veudetta. Dentro il sen nasconde ^ 
Ogni acerbo dolor i volo a salvarti^. 

( hrtaiira partì- li 
S , i? A V. 

, Arbaety Tìmur , 

Arò. \ Tldi il tiranno ; e senza tema il vidi ^ 
V Disgiunto dà virtù che è mai il vano* 
Titolo di regnante? Immerso ognora 
Net languor molli d’ un’ indégna -vita. 

Sul mal sicuro frqptc impressi ave» 

1 segni di viltà . Èbbro , feroce 
Dell’ onte sue , fantasma coronato 
Da rcrror , da sospetti ognora cinto 
Questi dùnque , » « q«el nemica • 

Chff d’ insultarne ardisce ! lo mi crede» , 
Vedere un re , solo uno schiavo io vidi ; 

E al suo donninlo ivran gli Dei sotùmesse ' 
Di Bélò e Semiramide Ip genti ? 

Noi sotto lui picghiamf iioi ^cntùràti.1’ 

Era quei mostrp destinato mai 
j^uglt uoimni a regnar ? 

' 'Signor, egK era 

■ ' . ^ .u ^ ® 11 
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.S.E,C Ò'N'D’O; 

H nostro’ re , or non lo è piu. RìcMedè 
Alte virtudi ir nome di monarca . 

Egli giammai non ne conobbe-,.® noi 
Sue vittime eravam ..D’ enormi colpe 
Macchiati son- tutti i suoi dì . Più grande’ 

K’ la possanza sua , meno egli m'erta 
Esser di noi scusato . E‘i non conosce 
I suoi dritti che sol per abusarne 
E contro' tanta tirannia non havvi 
Rifugio , alcun .-Ebben nei dritti nostri 
Rientriam'.noi pur . Divienne' oggi lo statlt 
f II suo giudice, e- noi lò stato in breve,. 
Signor , vendicheremo.. Ma verso' noi^ 

Paramide s' accosta . * 

S c; ET N' À' VE 
3àìNtmide a parte parlando ài Tmur ,- di cdr hof 
uditi gli ultimi verti f Arbac!.^ Tmur ^ 

, seguito di- congiurati che x>engone- 

I ' sulla' sce»a<^ con- Baramidì » - ' 

Pài*; Qùai promesse ' - 

Sttlhgef Sì vuOli:Dei sangue i nodi occulti- 
Noi pòtìfanno frenar?;’ ' 

j ( rivolto' 'al ' Guerrieri amici 

Ghe d’ Un. barbaro re proscritti avete • 

I sacrileghi- giò'rnt,., e che la vita 
Strascinavate misera ed oppTeKa^ ’ 

Sotto le leggi sue , per -ogni parte * ' 

Gì, potri'an osservar , or queste mura; 

Cingete intorno*. . E' d’ uopo unir insieme''^ 
La prudenza' e P ardir'. • ‘ 

( a^ Arbaee ) Tutto « Signore? 
Disposto- e già ? ’ 

'Ayb. Si , già la mia vendetta 
I Sotto i vessilli miei tutti raccolite " i 
I fidi amici'. 'A centU miei' sommessi^ 

Tutti si' stàn di Babilònia i capi v 
,S’ accostano' alle niurà,' , e il lor coraggio’^ 
per volar afta strage altro non brama* 

I . Pe- V estrema segnali . Troppo irritati 
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Di piegatr sotto crude! giogo , il freno.. 
Vengono ad. i§pezzar di, schiayitude 
j^ar, (aJIi coHgivfCfltk): . . 

Amici , . questo fortunato giorno ", 

Sé, vVarride il destin , !’ impero e il,tnoa4oj 
A voi soggetterà ,^La vostràk sorte, 

Pende dal. rischio d’ una. pugna , o vinti : 

O Scoperti che siate, orrido " palco , 

Preparato è per voi,.ognor d,’ esempio., 

Ài posteri, sarete .. Ancor- lo stesso > 

Belo , che meritò, da voi gli altari ,, 

E che dalla.vittoria, il. primo ^ ottenne • 

Grado ..fra i re maggior veduto ;avrebh«fe. 

Da. una sconfìtta S9I- tutte, macchiate' 

imprescLSue . LI, spaventosa indago., ^ 
D’ un si dutabio avvenite scuoter potrla,^ 

Ua' anima volgar . Tutto prevede . 

Un generoso cor , e. del periglio., 
il truce aspetto anzìcchè .affreni, aUbracclow 
Giunge' loia e vigor, ..Egli:* ravvisa 
Cbn impavido sguardo., il, fato estremo,. 

K ove^il debil s’arretra e si sgomeijitaL 
ÌJ erocvripìglia ardir . .E di che. mai 
Temer pptrastc torse, d- uo regnante. , 
Volutttto'so « molle irvfame mostro ^ 

»’ orgoglio e. del^ilezza rAh.! sa gli dii . 
F.osscr. dispènsator de’ regi serti.? 

Vedrebbeai’ giammai 1’. aureo diadenu-. 
Disonorato a.ai tiranni lungi.- 
Dalle corti languir r vinate, iiv bando 
E ognor la forza favorir le colpe ^ 

Ebben , , sL vada, senza, tema, dove ■ 

L’ onori ne spigne . Se 1’. evento, è., incerto 
E' sicura, la gloria .. •» 

(vi. ) ,0' padre? mip,.., . 

fcEOme SI caro, non- mi sia. disdetto . ).* 
filanto m\ èi dolce-, dL prestai la. destra 
At cosi chiarar. impresa ! ansioso, io. sono 

•i giiii «fc i pajsi ; vostri alle, vittorifli «7 


E C a, N D O . ‘ rs^ 

Rtr. So. quanta T^ur sia 1’ alma acc^a 
Di gloriosi gesta ,,..ma pur dtfggip 
Esservi guida In quésti luoghi al suono. 

I dèlia .mia voce , sotto glj occhi miei 
Stringendo ' Tarmi , un salutare appoggio 
Porgeixi voi dovete , e se di padre- 
Finor, vecl'io vi tenni , oggi • soffrite 
Che V* imponga aroicÌ7Ìa una sol legge 
Voglio cKfc meco dentro -queste' mena 
Immobilmente ,.c de’ consigT),-mieì*r 
t Sempre a-r.ormar reggen‘3o il .valop~vosirajh > 

' Kcl momento ' fatai dì guerra e> strage • 

II mìo cenno, aspettiate , > 

Xcm. „ Iff sut mio cote *. 

.Troppi diritti voi 'avete'. O” padre , . 

’ imponete mr fiano ì dcttL Vostri- * 

Io violabil legge ‘ 

Atkf\ Sé fra' nostri ; 

. Guerrieri si celasse imo spergiuro'' « 

•Ghé in apparenza* intrepida ^ . ma forse • 

^mido poi i al rio tiranno in preda 
Cr abbandonasse . qu'rda>noi'SÌ giuFf, , , 

Ancorché H sangue ,. q T amicizia a. lui ’’ 

Né tenesse^ congiunti' . ora si giuri . 

Di punir , . dì' svenar. U'. tradito^ 

Tendicarci giuriam* con- la sua morte,rf^.. . 
Tùtti Id Id giuro ; e sut perfida gli . . 

Tutta, disfoghinola lor* ira., ultsice ». 

Aick Timur i^ndl- pure: aiì vostri ghiramentt ' 

I nostri uniam ; .ir bène dello stato . . 

E’ q^uella speme chft m’avyiva. Ogni «ItfO 
Pensieri che, questo mi parKiajdelitto . 

Della Ilice c dì;^'voì mi. crederei 
D’ es'sEt^ indegno j se'vigore.al braccio- 
Desse U sete dì regnar . .Amici,, , ;[ 

Se il tì^h V contro '^uis co^iro j. avesse j ■ 

Un, succéjssor che meritasse, impero ,, 

Giuro agli 'eterni: dii per'qwato io giuro . 
]ì6rro,Tendicator eh’ egli m’ avrebbcr 


\ A T T ^ 

Suo dì{ènsor primiero , y6 y el dovesse' 
Pupirmi. in vece di prmni'armi , questo 
Braccio, nell’ immolargli il viver mio y. 
Gli proverebbe il zelo itiio fedele . 
t4r» Basta cosi . ^ ' 



(a Jimvr) Voi. rientrate . Ognora ' 

Pensate che la fede a me promessa 
Y’ obbliga ad aspettarmi , e a nulla mai 
Oprar che al. fianco mio ■ 

{ad Arkmcc ) E. voi uscendó' 

I>r queste mura- spettatrici infauste ^ . 

Del vostro oltraggio ite dei pròdi amici 
Gli animi ad 'infiammar.» Tutti stringete 
Con sacri, giuramenti i loro cori • 

Jk ) ai' cùn^urti$$s 

Seguite voì.^il duce vostro, e in breve 
Qiii ritornate vincitori .. Andate', {partono) • 
, S C E N A \V1L. . ‘ 

P.aramUe . _ < 

1 i'* pin- dove r arder giungea, di Nino 
. _ JLJJ O doverci ... Q natura! Ah, nel suo cora; 
Nou^&e n«' intese ih mormorar giammai! 

Re perfido e. crudel , tu pur non ne odi ' 

Ee interne grida . Un si soaVe affetto 
No t non è per. tuo figlio.,. I giorni suoi- 
Io conservai , . io 1 ,* ira tua delusi . / 

. Meritava, egli forse un sì reo padre ! * ■ ' 

Non lasciate imperfetta , o sommi dei n, 

E’ òpera vostra . Senza che un misfatto 
Oggi si compia , vendicate Nino 
Vendicate voi stessi La giustìzia • 

De’ miei disegni sostenete , e ,il- frutto'; 

N’ ab’oia Nino , tua complice non sia 


PìtH deW. /itti S.ecfadp ^ 



Al. T T O lìL! 

\ S C h- N A I. 

Fulio , Aftazii’a . • ^ 

/<//. "DRÌJt chcL per cenno mio di questa reggiai - 
j 7 racchiudan le porte ^ all’ utiL vostro; 

L’ ultima, volta riflettete . Assai 
Istrutta foste di mie brame . All’ ara 
' Verrà il padre condurvi ? Ormai s- accetti 
Da voi r impero ? e lusingar mi pos-<o 
Che basti tale ^maggio a un’ alma altera ?. 

No , non è- più sopra, l’ amor^chc a{Rdo 
Le mie speranze; ma pensar mi lice 
Che vEÌ’ vezzi vostri oftertò da uno sposo 
Del mondo il trono rechi al vostro orgoglio 
Uh trionfo ben dolce e lusinghiero . 

Jb't. Per voi , Signor , e per me stessa ancora. 
Arrossirer, se d'accettare osassi ' ^ 

Il dòn di vostra ,fe V eccelso grado-^»^ *• 

E questi all’ e$ser mio troppo alti onori.- - 
Credcrei^pròfanar colla mia mano < . 

^ Del diadema il fulgor. . ‘Se il padre ascol^>. 
'Questi sublimi titoli non sempre _ 

Liberan dai rimorsi g dalle colpe \ . 

So rispettare i rp; senza, cercarne 
Le lor grandezze',- a- mille atf^hni spesso 
La più splendente corte e .pur, soggetta..^ 
Dunque sopra 'di me non avrà, mai ^ 
Dominio alcun l' ambiiion . -Q«el tremo 
A cui asjùro è la perfetta calma , 

E se unqua questo cor amar potess#,. 

Signor , la virtù sola amar- vorrei . 

Sul. Voi mi togliete ogni . dubbiezza e assai 
Intender credo i sensi vostì'i-. Io scendo t ' 
Malgrado mio inaino a voi , ma qpella 
‘ Pace che voi bramate , in questa corte. 
Kifevenir non si può. , e la virtute «n '. 
Mexiu solai il vostro.' amor * Girate; 
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D’ instìUarml, Cvudet , 'due piuttosto 
Dite che voi dareste al voler : mio. 
jMen ribelle se l’ utL dui; miei, vassalli 
Più .fetiòe. di' me con altri vocis 
Già non, avesse il .vostto'cor legato 4 .. 

Ma .infìn , pensate voi chft un .temerario ■ ' 

Rifiut*) ^ senza spegner L’ ardoc. xnio 
IitìU U:miOvdisdegno^,ch! oggi in questo i 
Medesmo. istante vendicar mi:- gòsso > - *; 

Che P.àmore è crudel quando s.boltraggia . 
Questo eh’ or sof&jb.fia r.ultimQ affrónto 4 . 
Deir opra.vDsira incominciate, ingrata » ' 

A paventar . Se' in avvenir, non. segno 
Che Ingiusta ira mia , se son spietato , , > 
Di ciò voi sola la càgion sarete . 

S, C. K. N. Ai. II. . 

■’ _ - Axatazinr^^ 

'ArtJl '^Mxi odioso, detestato affetto < ^ ^ 

t V Non parlarmi.mai più.yannc,crudcle^;, 
Men-fuùiesto mi. sembra il tuo furore. . 

, La mia.fferczza il mio rifiuta accende 
' Lo sdegno tuo . . Ya pur , .sol le vìrti^di ‘ 
ImperoDìàn. sopra. un. cor • E per'^ qual sorte;:: 
Celasi alle sue furie;, qpel.l soave ' ^ 

Sii dolce foco V arcano . di' mia vita ? 

Et non.,vede ónde parta' il fatai . colpo , . . 

E ignora id mie fiamme e il. suo. ri vate. . 
Grave delitto, agihocchj; suoi* sarebbe . 

11 .nostro puro amor ^ tu. dcLtiranno r 
Vìttima , .0 rnia,.Timur , saresti' , e certu t 
Saj;ia' la, tua. ruina . .Ah !: se? oggi debbo 
Separarci la morte ; . 0 dei* pietosV, , __ 

Almen, prima di; lui; fate ch‘io mora • . 

Farmi '*.. • Timur , l' amante mio sen viene « . 
€ C E , N ' A> IIL , . 

TiVwvr , Ariazit A». 

|UàhtO' sóf&rsi:, ahimè , per un momento > 
"Chéfosti da me lungi f II rio tiranno .*• 
(Con quale ardoi' bramavo iÌt}ieurió>rno) ^ 

" . Quuki 


Art. 




T!^' E' R. Z, Or. 

.Barbara' a vantar venne.il suo r.niorc .. 
Ti^l’ avresti vejduto aniisano :àrdirt' 

Rissar, dalle querele, e a suol sospiri.' 
Mischiar insicm. r ingiuria e la minaccia,. 

F^ra mie. sciagure ancor m' era pur dolce, 
Sacridcare.a'.te lo scettro e il mondo 
quanto, mai i giusti miei rifiuti, 

Inasmian T ira '.sua ? Era., il' mio., core 
Ren.Tieto in vifrVdl . dispiacergli ' . . Or > dimmi 
Sul tuo , sul mio, déstin. nulla.. àncor sai? 
Pjarlài.vlè scampo alle. sventure nostre . 
j^e vedrem. terminar? Sen2a. vendetta^ 

Morir do vre m ?. Pensi eh’. alméno it padre- 
,Dc’ suoli dise^i a norma oggi ne tragga 
*Ea questa infausta rcjigia? Andrà compmtJt.. 

In favot nostro cosi, giusta impresa?. ’ 
©Wc.La natura T amor , ,e li.virtute ■ 

Reggon il braccio, suo •’ Sembra ch«^ il ciele-, : 
j Eropizio .ai dtsir nostri infra i piaceri 
' Addormenti il tiranno ..Il fulmih scoppia 
Alfa^città s’.accostano gli armati.» . \ 

E pur , allorché morte gli sovrasta , 
.iLparbàrOté tranquillo.' Ah ! certo i numi'. ' 
Prdteggon nostre mire! Essi fra poco, 
ta lor.. vittima a noi daranno ' in,- preda . 

Pjut questa, spème, noa e sgombra affatto . 

O’ o^i timor K.niia madre in rimirarmi' '' 
lùigge', c s’ immerge in làgrime , i turbatL' 
Qccnj suoi, mesti esprimono' il ; dóìove , 

Tutto- par. che, mi annunzi alcun novello 
Sinistro, caso , e, non hào. più possanza, • 

Sul suo core atterrito l piantìvmìci * 

E ll.a. parlar, mi vuol', ad altra, parte 
Rivolgesi ',. e. sospira . Eterni numi li 
la questa oscurità eoa cui coprite- 
li mio destin ,. guidate' i' passi mici » , 

G . datemi? la morte ^.Da me lungi 
Scacciate ormai cosi- funesti auguri . 

Mlicro.} io prego per .uscir , da <aatc,;' - 

. r xés- 
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Iffo ATTO' . . 

Tenebre orrende , e forse a mia sarvc 7 z'a< 

Giova che me medesmo io non conosca , 

E che in tenebre sempre avvolto io viva . 

^/v. E sciagoi-e in ve stig_ar .paventi ^ ^ 

T/m, Me ignoto il sang;ue ond’esco. In si transndji 

10 non*aidisco penetrar secreti-, 

E mia madre con diiol ascolta e’ vedfe 
L’ affanno ‘mio .-Ma non concede ancora , 

Sia prudenza o rigor ,, sqtuirciar il' denso 
Vcl che. nasconde il mio natala Voi stessi»- 
V' intenerite a tar racconti . Il’ pianto 
Non mi .celate che vi sgorga . Ahi' lasso !' 

A che dunque mi serba il cielb irato ? 

Bramo ad im tempo , e dK conoscer temo * . 

11 'padre 'mio . <^uesto timor nel] seno 
A mio dispétto. un sentimento imprime- ^ 
Confuso d’amarezza e, di terrore.. 

^r. E che f tu puoi della tUa amante in'^facclà^ 
Fremere e paventar ? Timur t’ affida * 

11 tuo d'ùol mi sgomenta , no , non m’ami 
'Quanto amar mi dovresti . I mali' mìei 

Più non sento ,, cr«del j.quand’ io' ri veggo ^ 
I/w. Or ben , voi fo vdète , si ,, dilata 
Bella Artazira ,• su' quest* alma' avetó -, 

Un supremo poter . L’ aspro dolore 
Dee dileguarsi ih cosi dolci istanti j ' ' 

LrU j/ice c,ogni altroben resi mi ..sono 
Da voi' so'a ; uno sguardo.,, un detto vostro’ 
Bastano ad' ammollire il cOr più' fièro . 

Che non poss’ io , come il vorrebbe amore 7 * 
Invobr tosto impero insieme’ e vita 
Al perfido rivai CalcìòpC 1’ odia , 

£ se alle sue devianze io presto fede 
Se ascoltò i' miei sospetti , egli, cagiona 
!Parte de’ suoi terror . Dèli' emjiiió il ndiTie'. 
Raccende l’ira mia. Mia ,ihadre h' vóF 
In questo giorno vendicar vorrei . 

>)U. „ per tua mano il cicl farà vendetti 

Pefi? ona Vinci U tua »v«nturin 

' GdV: 



T - E R 2 Oc ' idL»; 

Coll’ ìnisepido. cor c Qualunque sia- 
li tuo destin , non dubitar , ch’io teco» 
Dividerlo saprò , Pensa che tutto 
In questo dì si può cangiar. Non vedi 
Che la sorte men rigida si mostra ? . , , 

Wa vien la madre tua, con lei ti lascio * 

S C E N A IV. 

Calciope , Tùnut-, 

Gal. I \1 te in traccia io venia, figlio, e tu vedì^ 
Jt ^ D.d pianto mio che con dolor t’annunzi9> 
Nuove sventure , Ecco il fatale istante > 
Che fii mia debolezza in cor si desta, , 


Che non tentai ? Il mio tenero affetto 
Abbastanza conosci I pregili , voti 
Il dispetiato ihio dolor 'fur vani,. 

Non giova o^rporsi , o figlio mio , nè spcro- 
Di vederti mai più Tu beh discerni 
Dar rnìo cupo terror , da miei languenti 
Occhi immersi nel pianto , ah 1 tu ben 
Giudicar dalli miei smarriti sensi. 

Che soltanto potea. grave • interesse „ 

Valorosa jc^giou indurmi a que'sto 
Barbaro sagrifizio- . Il- crudo- fato 
Vuol chr’-TO 1’ adémpia,. Ma gli arcani sono- 
Che tu devi ignorar ,-Terribil troppo 
E' quest’abisso-. Trema al sol pensiero^ 

Di penetrarvi .. A te svelar no^ posso -, 

( Qual tormento crudele a un cor materno ! ) 

Il grado tuo , nè nominarti il padre 
Tutto rael vieta . ^ ' 

Tim. ’ In nome degli dei 

Togliete , 0 madre mia, 1’ oscuro velo'^ 

Che mi nasconde il ver, . Df un figlio abbiate 
Qualche pietà • . . 

Gal. -Cielo ,*che invoco , o deio* 

Vendicater ! . 

Tim. . Parlate.-; 

Cai. - Ah no , sarebbe- 


Troppo funesto a te questo secreto 


‘ ÌHéo: 
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Non abusarti del mìo affanno , o figlio , ' 
Obbediscimi almen L’ ultima, volta ^ ' 

T/fw.. Numi ,, qual è'ia mi» .sciagura ’ il,ìpadre 
Tcraect debbo , ignorar la sorte mia,. 
Perder^voi , ::voi mia mjdre ! e in questa guisa, 
M*. abbandonate 

CéL . AhJ 'questo crudo sfor 20 , , 

Qiiesto , TImuiVj Tarribil colpo in breve 
A morta mi trarrà. Que’tuoi sospiri • 

Fanno., dentro il mio sen. gemer -natura , , 

Ma per salvarti: solfòcarnc io >debbo> 

Il flcbii, mormorar . Figlio , ib th lascio . 

Nel , mezzo, de’ perigli^, ,nd sfeggiorno - 
II’ un rfr. tiranna”, e fra straniere braccia . . 
Fate , o gran, dii ,che nomgU sia: fatale 
Questa corti giammai! Tri . di tua madre.: 

. Non scordarti. /...‘e il re temi . 

Xm*. { m f^ore) : Io j eh* io lo teim * 

Ch’io tema d’ un ;tlfanl'ah'.no ^.piiittosio - 
paventi i.. I colpi- egli non. vede. s 
Che. orn^'l’.opprimctan . In gremba ancora.; 
Della procella il barbaro èr tranquilla , . 

Ma -è giuntor il termin. sud . Sovra ii.suo capo > 
ll;.fulmin stassn Jigli-^ è ch'osa- insultar vij 
Ebben , ,nelI’;odioso sangue, sua. s!.*immerga t 
Qj^ta .tnìa. man ..vendicatrice ; , 

€«(.>. ; - Q figlio I 

Tu ! nef suo: sangue T In ascoltartb io fremo r; 
La cura di versarlo , ah',figUo l lascia 
A.Paramide,- lasciai ...A me puri credi; 
Fuggril.tiran', rinunzia al tuo. disegno, 

No, a te non* spetta iLtcapassargli.: il scha u 
Tim. . VeL mio. tristo destin non vL turbate'» , 
Ncllàvoitti della, congiura.^ duri» , " 

Verrao, fra poco * Neghittoso «forse 
Io solo' resterò', mentr’ essi danno , . 

Sfogo?aI Idra furor ? le chi;. dovrebbe ' , 

Vibi-ar sovra il tiranno i primi colpi 
£ chi piu .di'Tinair; l'Impero, suo . 

Deve.; 
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T E R Z. O., idi 

Deve abbojrrlr? EgU a, fuggir ' vi; sforza 
Mi rapisce Avtazira, a me rapisce,- 
La giovine Artaz ira , in, cui gli dii - 
Impressero^negU" occhi- il, lor sembiante,. 

Colei- che. sepi^e gu.adagnarsi il core 

Di-voi medesma ancor,, infin colei 

Che io ^ adoro ^ .e che mL ama . . La ritiene . 

II. elùdei- sotto il 'suo. fs^al. dominio . 

E soffrirei che un’ 'altra man. svenasse . 

Ih mio rivai l" vendicherebbe un’ altra- 
Mano l!; amant? mi.a,,e la.nuà madre!- 
Cai* Cbé mal dicesti ? O me infelice ! O ciclo 1-^ 
A che s\ accinge? Che pretendi ,.o figliQ ?. 
T/ffi,- Vendicarvi , o morir ^ ” ... 

C«/.' ( Frenar noi posso . 

Deggio tutti) scoprir ^) Timur . i •, ' 

IJfft., ^ ; (Esprcsiil. 

Disperaaione è' sul suo volto ..Appare- i 
Ec’ sguardi suoi.,!!, immagine di . morte . )'; 
Madre,... -, 

Cah\ ( Quai debbo a: lui svelar, «egretì ? ) ^ 
TJm* Che, dit? l ' ■ 

Cai,' Eigiìo mio-.,..(Ah!*non-posso 
Non gli: posso- parlar-, ) Pe’ giorni tuoi'..* 

C Ah ! eh’ io gelar; mi sento ! ),Ti son notC: 
Le.%ie.dcl tiran 

Xim*. Bella è la. morte. > 

Per. vcndicat- fa patria sua . . 

C»A Timur .... 

Egli . è‘ tuo re . . •- 

Tim,. Egli ? quel 'mostro ? - 

■€«/■,' ' Ah .1- figlio .. 

T/w, Spigatevi', parlate ^ 

€Uil. - Egli e sVagghiaccia.. 

1 1 ; coi\ n_et ■ sen - . 

Xim.'. Eccomi appiedi vostri,; 

. a.garte. 

( jM; intimorisce il', suo; dòlor . ) ' 

* • ■ <Gòn tante 

Belle. 
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264 ATTO 

Belle virtù sarebbe un- parricida . y 
Tim. disperaiOL ^ ^ 

( Non mi conosco più , que* pianti suoi 
Quel terror , quell’ affanno , i miei sospetti 
Tutto s’unisce a spjvcntarrai . ^ vuoi partire- 
Cài. {trattenemiolo) ■ E- quale 

E' il' tuo psnsiei ^ 

Tim. d vendicar- mia madre 

Dì svenare un tiran . ", 

£al. Mìo caro fgtio' . ... . 

Egli è tuo padre . x 
T/w. . ^ Egli r - 

Cai^ Io tremai de! eolp^j 

Che vibrar gli volevi . In sul confine 
Del precipizio trattenerti er^’uopo. 

Tiro. EgH mio padrCni o sommi dei!' 

C^; Si,, tale- • 

Un delitto' lò fece . ' 

Tim. O etti , chie intesi 

C<7Ì*.Depiorabiié vittima! . . • funesto- > 
Momento e carol'O Nino f^'O'fi^io mio fi 
Tutti i fuoi sensi fremeranno a questi 
Luttuosi' racconti . Orrendi sono 

‘ Questi secreti' . . . De^io a te svelarli?' 

Tu' potresti ascoltarli in questo ‘ istante ?. 
Ahimè! larciami ,.N5 io> i mìei affanni 
Lasciami divorar ; celar mi lascia 
La- vergogna e l’orror che mi 'circondai 
•SCENA V. 

Tìnwr . 


Tim. 


M 


Abbandòna cosi ! Cìd! giorno orrendi;, 
Alla'sventiM^ che m’ opprime , o dei|,- 
Toglietemi cuna Volta . O" dei'' crudeli , 

Se 1* aura che respiro e vostro dono , 
Dovevate rapirla a me per- sempre^ 

Mentr’ ero in culla ancor . lò dunque figliò ^ 
Io figlio d’ un tiran che abborro ! Il sorio ^ 
Fimo in pensarci , e pur • respiro ancora ! 

* dopo un- feroce iikn'::Ao^.^ 

‘ Xi»- 
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terzo. 

‘Tkvtur ,*• il deplorabil tuo destina 
.Si può froncar in. un istante . Bast*. 

Per darti morte questo ferro . 

( ctvoa, un pitgnal^) ,In seno 
•Lo immergevi del padre ! Qra punisci 
.Col tuo morirà’ involontaria colpa . ^ ^ v, 

• '* dopo altre f’gnzio ■ 

■^Ma no . . ..piò grande., più magranìm’ attt 
Tenta pdi fen , Trafigger ti vokv i , », 

‘Vivi , e ardisci di viver infelice,.- -. ) 

•Consulta Ja vir-tude ; ella è che sempre ■*. 


-Si dee seguiT . JDi rimaner • in vita 
.Sforzati , e .«ii maggiol.del iuo destino.. 
:Spictato è il'pacfìr^, ma tu dei servirlo; 
,Ed allora , Tirour , potrai morire . 

dell'. Ano , Ttrzo^. 


A T ,T?i O , ‘IVi 

C .E . J 'd 


i 
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jì^in.o , '' ' . ■ -■ ■> 

jrìmo A Lfin i tutto riseppi.,, d’ tina madre 

Jl \ Le sventure ,_i disegni, i miei natali, 
,E d’un padre 'i -misfatti . iVh! quando cardia 
Di saper 1’ e«ser -mio ,, allm di'e vati 
-Porgea per 'penetrar..!’ oscuro abisso., 

JE questi disvelai' misteri ascosi 
• Frali’ ombre del delitto , avrei -credula 
cRisentir.,? sommi -dei , ’ farrto 4Ìbr.e««»? 

'Misero ! il nome dì mib-hadre Ba ^ 


Un disastro per mel O cielo irato, - . 

Tu , di cui il rigor^ tradì la mìa^ i 

Ccncepìta fiducia, ai sguardi miei ' 

Togli Antazira , il puro foco , questo 
Soave amor, <ffa!:io.mì nutria., , non ^<ie- 
Più risplender in q«esto orrendo giorno-. 

.In questo -giorno , in che appariva alnwno 
Qjialche raggio di «peme , io dunque -souq 
Ridotto à paventar Ja sua presenza'! 

Mio padre , mio -iival *, o -nomi itisianc' f 

D’ 
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D’ odio e d’ amor ! nell’ alma sbigottita 
A vicenda io vi merito-, ©ove fifggo ? 

Dove m’ascondo ?... O numiì^ ecco Artazira , 
SCENA n. 

Artazira , Nino , 

^Urt. ' I ^Imur , :tu vuoi fuggirmi ? 

Nino X, 7( E ohe . mai dirle 

Potiè?) 

jirt. "Che parli? sulla ‘^orte^t^ 

Nulla acopristi ancor? 

Nino "Tutto scopersi . 

Ah! quest’ orribii giorno ambo ne.«ippfimei 
tCara Artazira ... 
jiì'r, -l^bben ? 

Nino Xiuesto tiranm> 

'Che v’ama,'ì:he v’offria'gli alletti suoi:, 

Xa man , lo scettro , egli di cui 'sdegnate 
£ i’amore, e4l;furor,'CÌ'stcsso a cut 
lo ^già veloce a 'trapassare •11*' core ... 

/irf. Non t’ arrestar-, ..Dovrà saziarsi forse 
La sua barbarie? Troncherà i ^ei j;iotm ?. 
N/no^i la vita mi -dici » 

AfK *Cran dii , che ascolto 1 

Orribile destin ! che mai dicesti ? 

Nino Credetelo -al mio duul . 

Art. Me quali- prove 

Avet potesti! • 

N/no . 'Di mia madre i pianti . * 

•Calciope il confessò.. 

An, » ■ -Eatal mistero ! ^ - 

Date , possenti dei , date al mio spifOT 
Vigor che basti . Con virtù 'sì rare 
Tu figlio di quel bàrbaro . Ma come 
Sì lungo 'tempo il -tuo ^atal 't’ ascose ? 

Nino Troppo tenera cura a 'tal -silenTió 
La 'costrinse ‘fitior . ’l-n *5011’ aurora 
Condannati avea 41 padre i. giorni miei , 

E crede igià che per suo • cenno s’ abbia 
Troncato il corso lof ma -da suoi colpi 

Xa* 
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'Paràmtcle ]a vittima sottrasse . 

. Piacesse pur ai dii eh’ egli .il delitto 
<; Compiuto avesse , 

Art. ;Or' che *' far , pensi ? 

, ' • « .. Al padre^ 

Tutto- scoprir . Col mio-'fispttto^o voglio 
"Tentar d’ intenerirlo . Agli ordin.'suoi 
-‘■tDiecamente obbedir , e.nel suo'core 
i Con dolci'.inódi' risvegliatr natura . 

Ma sempre egfit’ odiò ,crùdel Tu -sempre* 
Se disumanò egli è , deggio ; esser irco i 
Art. ‘Almen dell' ira« sua. temerà ti lice, 

SaiTc; colpe il furor-.. 

..hìino r'Egirè mio- padre . . 

Arr.'.Tu puoi r servirlo , -e ..non. tradir I* amore • 
Àrtazira 

^Art. ' Preseci, 

. H.no - Ah che per sempre 

Io vi perdo ! - 

Arté ' ' • Ed hal' cor d’.iabbandonarmì l" 

. A/m®' Più •;speranza non hò . 

^ Art^, ; Ma'tu • tradisci 

Arbace i ?suoi 'pensier ,? la mia • vendetta , 
Ogni disegno suo- 1’ è noto . El~volle 
' Crederti generoso ,• ed -or tradisci • 

' I giuranientLtuoi.^ 

.^ho /;Ah !' troppo : orrendi 

.Sono 'ijuc’ giuramenti . Alla natura 
Facea , 'senza sentirlo , eporme Oltraggio, 

E il mio .primo dover: mi -vuol spe^uro • 

. 'Jtt. VOrrak tu dunque * o -mio Timur,^ vedermi 
Spirar agli/ occhi tuoi? 

,Tim. 'Vol^ meritar vi 

; E da mio^ padre. ■« ^agli 'dei .' 

Art,. 'Ma pensi 

Di:mai poterlo' impietoUr ? 
rKint ' ' . Almeno 

Fatto avrò"il mio dover sarà men (tristo 
>11 caso-mito» e* nel- cader "trafitto '« 
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^ Da suoi colpi ptteriìò la sorte .almeno 
Di morir virtuoso e di voi degno ^ 

Si dirà che Timur d’amore acceso. 

Ma senza debolezza , al dover, primo. 

Tutti sagrificò gli affetti suoi", 

Che i vostri affanni, il vostro cor fur dati 
Al suo costante e sventurato amore , ' 

Ma che almen meritò d’ es«er felice . 

Art. Vieni , e per megiio .segnalar un tanto 
Sagrifìzio inaudito., a espormi vieni 
•■D’iun' barbaro ai furor, o se- pur vuoi 

ella fa vk moto verso II palagio ili FtìUt 

S C É N A , HI. 

Fallo , Artazira , i» fonilo del teatro j. 

Feti, /\ Rrestatevi . l*ià non tpi sorprende 
JT\ Artuzira * 

L’ orgoglio che poc’anzi ìrr voi destava 
Così amari dis-nrezzi . Or lutt’ è noto . 

.Un temerario , un traditor , vassalli 
. l^crfidì , infidi , contro il lor stnrano 
Armansi , e penetrai le oscure rfi;;ime .. 

Arbace c il duce lor . Ki maye il passo 
Ver queste mura ., dì .rec^r egli osa 
A tanf eccelso J’ oltraggiosa impresa. 

Tremi, «frattanto la giust’ ira mia 
In ostaggio vi tien . , 

Arr, E qual avete 

Diritto ai’ accusar .sudditi e ouì^ ,, 

21 c'iel dà moto a vendicar le colpe 
-Arbace che per voi' fu pieno ognora ‘ 

Di fido zel , no , me ri tra- non.puote . 

1 nomi di ribelle e traditore.. 

Manno i regnanti' ancor sacri doveri 
Imposti dagli dei . A ^ri^ gettarli., 

O. a conoscerli meglio or imparate , - , 

Fui. < • * Se mal la «ua baldanza 1 

'io potessi dW)lijr , egli otterrebbe, *• 

Soltanto mer rcan vcstra.il suo perdono, 

■ ■ ' - ‘ Vti 
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Venite ; 51 "fdlinin rimaner potria 
Sospeso ancor. Ma solo, a piè dell’ are jj 
Io clemente sarò,., 

Vu perd-orargli , 
Tu la vendetta- sua temi piuttosto * 
numi stanchi d'*un malvagio alfine 
Minaeciantt il -gastigo . Or tu paventa; 
-Sotto i lor^^ol pi cadono i tiranni, 

Son numerati i vtuoi 'momenti . Trema 
JDel supplizio. che ai perfidi prepara 
X.a giustizia de' numi . Io di mia sorte 
Veggo r orror .senza tremar . :Non spere 
Altro da .-te eh’ aspre catene e morte ; 

-.Ma sì vile non ,son onde alle pnjci 
Teto io m’ abbassi . "La .stiitcnza mia 
^Pronunzia j -ma tu pur. temi -mio padre, 

:fvlh^fa ^Halche -passo per inseguWht 
- -^ini .lo trattiene caiitHdo’gLi jti piatti 
^til. Ah ! quest’ è troppo ... ' 

■S .C E -^N A'- ii'V, 

_ .UÌ»0,f rFollfi , 

W:»o T^Ccomì a’ piedi vostri - 

Ricadrebbe d’ Arbace-ognl ’SventuFa 
Su voi medesmo ancor , Se per sottrarlo 
Al fato ohe J’ opprime il vostro sdegno 
Un cretto più- reo ricerca c vuole , 

Havvj , Signor , un altro reo., .pur havvi , 
.lii viene , -e -per -.salvar Arbace ei viene • 
A ottrirsi al mortai -colpo . jRgli è .per vói 
'.Pi-j assai funesto ibenche piu infelice, 

Tigli è , S! , r errcn- s.uj è ciò che voi ’ 
Dovevate -temer . Egli Artazira 
Adoia, ei, ricevette la sua fede., 

Ei, -seconda va ^Arbace . ... , 

, -E chi évi ■--■indegno 

M/w òon’ io... . . ■ i 

'u'/ . . . Conte ! voi ! 

^ Sì . lo vi di.svei» 

Qmst arcano fat.tl.^ .Tcitri » avviso 



i;* ' ATTO 

* La colpa mia , involontaria colpa ; • 

Un dolce affetto lusinghiero vinse 
Tutti gli sforzi miei , assai punito 

son , voi g» vedete i, miei rimorsi « * 
lo^ amava , ed accogliea ramante mia 
4 I voti del mio cor,. Sì puro affetto 
Me gióvane abbagliò.. Ah’ che Artazira , 
Signor ... eJJ’ «ra agli occhi miei d\un pregio 
Ardito av rei df: c^trastarla ai mimi .. ' 
lo. stesso l’ire 'di;. padre accesi , 

A vendicarsi lo .sospinsi io .stesso . 

Più in voi ppn vidi ch’.un rivale ingiusto . 
J£, sul mio re vibravo il mortai colpo. 

Si , er’.in atto di vibrarlo e. voi , 

•Voi V sommi dei , m’ inducevate a questo 
Es.ecrando misfatto . Ma sull’ oido 
JDcl precipizio gtì occhi alfin^m’ aperse 
Caiciopé'!, chieb^ orror nel rio msegno 
, t)d nglio suo . . 

fui. ( cfttt istapore) .Tu di Calcìopc figlio ! 

Sì , io sonò , Signor . Il Ciel m’,avea 
Già,, consacrato air ire sue . Proscritto ’ 
Fino, dal nascer mio , c ciò per cenno 
r>!un genitor , .a lui rimane ignoto ^ ' 
Che gli. dii mi sai varo.- Ah! questi dii 
A sventure maggior m'^ayean. serbato . 
fuU {a j>artey (0 ciel!) ' 

N/»o Ciecó^io vivea , mia madre è quella^ 
Ell’è , ch’ora in„un suddito ribelle ^ I 
Uh appoggio vi rende. Io cedo a voi 
Attazira y adoratela contante . • 

EÌfa 41’ c degna in ver . Ah'! che Artazira 
Avrebbe -fatto il viver mio felice ’! 
Ma,;SSigrior , il mio dw®l afmen vi pieghi* 
Questo crudele, sacrifizio io v’offro 
Mosso dal, mio dover,, ma .se più mite 
li ciel propizio a. vostre brame il core 
Riconducesse de’ vassalli vostri 
Sotto le vostre leggi , in premio almeno 

De 
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De’ mìei 'rimorsi di pensar vi piaccia 
Che la . clemenza fa che un’ re s’ a dori | 

Ch’ essa disarma le vendette , eh ’ essa 
E’ il primiero dover , la più sub lime 
Virtù d’ un’ alma prode . In fìnv ottenga 
Natura alracn Signor , voi vi tuihate ! 

foi zia se , 

(Ahi lasso 1 proseguire, 0 tacer deggio'fy 
?«/,'(/! /?.)(Dunque il mio fallo e i suoi n atali ei seppe) 

I Citi ! troppo è ver , le lagrime eh’ et sparge ... 

Nino Crudele! e ancor non riccrrosci un fglio . 
fui. Tu mio figlio 1 

Nino A tal nome ino rridisci! 

Xu temi la natura,, e i pianti miei 
Sop l’armi sue - Nelle ioreste ancora 
Ogni mostro soggiace alla sua voce . ' 

;Rarbaro,, àlmen di rispettarne t dritti 

'Infingiti , se puoi . li duro sforzo , 

Al quale essa m’astringe a te dia norma , 

JE plachi J’ odio -tuo , Tutti i 'miei voti 
.Eran di darti morte,, lo non sapea 
iJi la tua colpa e l’ esser mio . Gli dei 
! E la madre , e 1’ Assiria io vendicava ; I 
I ' 3 Ed or in te non ^altro più rimiro 
>Che r autor di mia vita,. St , tei giuro,. 

.Ecco a tuoi piedi un pentimento eterno , » 

E’ dono tuo ]’ aura che spiro - Io vinco 
Un dolce amor,, e a te cc'do Artazira . 

•Vedi quanto su i cor natura imperi ! 

.'Ella a 'tuo figlio impon che stringa c baci 
Le tue ginocchia . Ah ! dal mio duol conosci 
Quanto ’sbno possenti i moti -.suoi, 
fi//. ( eoji tuono M voce th' indica ritegno e dissi- 
I ‘ muìazicne) 

Basta,, non più ... spegner si dee lo' sdegnò 
Alla tua voce . Or vieni , o figlio thio , 
Abbracciamei e cesslam di paventarci. 

Grazie rendo .al destiti che su tuoi giorni 
Vegliò sinor. Per tcrror vani a^ca 

H j Vor 
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Proscritti il corso loro . In me 'risento 
Che presto o tardi la natura esige ■ 

La suà vendetta-, I torti eh’ io le fei 

Non rintarciarnjt più . Và , di mio finito . 

I dritti e il nome a meritar t’accingi . 

Della salve? za d’ Artazira appieno 
^Ofir-anior mio riposa... A "te *s’ aspetta 
Invigilar su quella dell’ impero , 

^Ni/)o Si , a difendervi corrò agli occhj' vostri 
- A versar questo sventurato -sangue 
Che’-odioso vi fu . -Da queinimc-H: 

■ Trarrò, la madre mia 1 •Dei.-j-'S’in comi^utÙ 
.1 miei desir ; voi mi rendeste, un padre. ^ 
S C E N A iV. 

*FulIe . 

^PW/.\TAnne pur , sciagurato , tl tuo destino 
V Più fatale or divicn. Fra noi natura 
tHuir ha- che di funesto , e quanto appare 
"Ei più sommesso io più l’abborro . E quale 
' Vile .pietà sorgeami in cof ! Qual ,pena 
Soffersi nel celar lo sdegno mio! 

• Pria di svenarlo vò che il suo coraggio 
Un temerario -suddito ribelle 
-Rimetta in mio poter. Se in tuo favore 
La sorte , Arbace , <si dithiava , almeno 
Da’, mici furor .qual- sia il tuo re vedrai . 
Dovrai inorridir allorch'e*miri 
La scelta di rata vittima . Paventa , 

Sì , trema , ingrato , la bontà potrebbe 
Accrescerti baldanza a nuove colpe . 
fine deir atto quarto . 

A T T O, Va 

SCENA I. 

Ca/ciepe . 

*/. TT>D e pur ver , o' sommi dei.! Finiti 
|_ jSono ì mici mali? Egli del figlie ai pianti 
hiSciò : intenerir ! un’ cangiamento 


hiSciò : intenerir ! un’ cangiamento 
Tanto improvviso ancor non m' assicura . 


Per 


« 
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Per troppo lungo tempo il traditore 
natura, oltrag^p , pos;>ibiKfia 
Ch* or’ ei ne segua i moti ,, e m un sol giorno 
Volgasi dalla colpa alla virtude,. 

E dall’, odio all’ amor 2 Di Nino ai sguardi- , 
Forse infirgersi ei. seppe ,.e. se mai questo- 
Un artifizio fosse- egli sarebbe . 

Da temersi ognor più . 

dx>po un momento di silenzio 
— ' . Ma non ppss" Ut 

Gustar giàmmai- un sol, felice istante l 
Non v’ Iva dubbio, > gli dei , gii dei poterò > 
Cangiar quel cor . Tutto possitil era 
Ai pianti di mio figlio • Ah ! eh’ io raaggiorer 
Fiducia avrei s’ w nien sensibil fossi-. 

Per colmo di dpior psavento c tremo 
Dtd congiurati , in aito eglino stanno- 
D’ alzar su lui le disperate destre , 

Ed ignorano ahimè.! q^l;sia,quei sanguft.' 
Che accingpnsì a versai^. 

odesi uJsp strepito. di guh'rst^ 
i \- 1- gridi loto 

Già presso queste, mura udir si fanno . . 

Dei.) .salvatelo , o dei dalle. omicide 
Lor braccia soccorretelo , suoi passi 
Regg$te voi ._Paramide-noiv ^ene , 

Forse il suo zeKcangiossi ?■ Ei pur dovear. 
Della pugna recar cjiialche novella. 

Oggi tutto ad opprimermi congiuia, 

Almcn s’-ardisca, di tentar -Che, veggio!! 
Egli è desso 

S C- E N A. Ilr- 

Far amido y Calciope- u 

Cai. A HI Pararaide piangete !• 

Di qual nuova sciagura annunzi ' son#-' 
Quelle lagrime- vostre.? Di mia sorte . > 
Tutto l’orror ne’ vostri sguardi; io.- leggo , 
Più no8 viye m’vo figlio !,. ... » 

par» Egli ancor- vi\^e >. 

- » 1 Ma 
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Mi cerca di morir . 

Cai. Ei vive «ncorà , - 

E a consolar non vien la'madre ! E ccm^ 
Senza lui sosterrà sì gravi affanni ! 

Ma pur si soffra . Or voi narrate ... 

Tar, Al baci 

E’ vincitor . Ei verso queste mura 
Movesi , c non prevede il %uo disastro » 

Il figlio vostro traile armate schiere 
Un ingresso s’ aprì . Fremei , veggendo 
A quai periti] quel suo cor 1’ esponga . 
Guerrieri già nell’ ozio e nel riposo 
Ammolliti c snervati , ora condotti ^ 

Dal valor suo , cangiavansi in eroi , 

E benché mal formati alla grand’ art« 

. Del guerreggiar parean conquistatori ' 
Pronti a domar la terra, lo l’ho vedtotoV 
L’ Occhio infiammato , solo » d’ ogniir^rtc 
Cinto di morti fare a se d’ intorno 
Coi cadaveri lor alto riparo , 

E dai seguaci suoi tre volte Atbacc 
-Abbandonato , fu Sul' punto estremo 
X)i ripor nella fuga ogiji salvezza I 
Ma che poteva contro immenso campo. 

Il coraggio j il valor t Che mVf pote£4l 
Un eroe? che potaan spossate’ braccia ,, 
Cuerriei spiranti, una cittade oppressa! , 
Che potea vostro figlio, ei solo a fronU 
D’ armata intera? Il padre suo si trova 
D' aste e nemici circondato , e privo 
Di ttitti i difensor . Per ogn’ intorno 
Premuto , e senza speme ei vuol spirando 
Da sua vendctta.^segnalar i ei 'vuole ,, 

Che la morte coroni i suoi misfatti. 

Dal palagio Lontan havvi una mole 
^ Ove stanno i tesor chiusi , e i tributi. 

_ Cui r Asia insiem con l’ universo arreca 
Alla corte d' Assiria > que' tesori 
-4aci^ a serbar i dfibi nostri e ^oi' 
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Divenuti superbi monumenti 

Del lusso de’ regnanti . In quel fatale 

Edifìzio ritirasi il tiranno , 

E in man stringendo’ ardente face , sol» 

Con Artazira , sctiza fremer punto ^ 

Vogo vendicatore ei stesso accende ^ 

’ Vuribondo su quel terribil rogo 
Lei strascina , c temendo sortò i cofpi 
D’ un ribelle cader ^i crede almeno 
Di vendicarsi nel ‘morir con lei . 

^al, Artazira egli uccise \ Ah I lo’mmi dìi , 

^ Che intesi mai l'Paramide , s'e vero. 

Tutto pel figlio mio pavento 
Par^ IndartìO -| 

Celar sì volle un si funesto afeanó . ' 

Ei troppo giunse a risaper del padre ^ 
Gli empi furor . Tn vortici la fiamma 
Con fragor s’ incalzava . Allof fei lascia 
La pugnai, vola',- e cpsl rià scTagttra > s 
Misera 1 osserva '.-^-Innoltrà -f inorridisce , 

K un atttinte 'sensibile , ad, un figlio» 

Terribil vista! ci ‘vede ancor qqe’murl, . 
Vuol accostarsi , < già il palalo è fatto 
Un vasto incendio . Anch’ io giungo' , Io seguo-f 
Ei mi. gull'da ,'mt fuggtf , e fralle fiamme 
Tosto corre e s’ imiher^e;. In vano ancora 
Quel furioso principe richiamò, • 

- Che denso fpmp agli occhi misi lo tòglie. 

Cai. Basta , io medesma testimon del resto 
Or or sarò . . - ; v 

(a forfè ^ Figlio', alla tiìa sciagura 
Non soprayvivefò , Ch? se uen possa 
Vendicarti ,' gelosa di tua sorte - . 

Almen.fscò vogl’ io. venirne a,: parte, 

.. ■ S.; C.E UI. . \ 


ejU^ ft^airf cihemai prcltnde ? 
kantì dei ! voi volete io. un -sai giornò 

' .-^ r: ■ 0 ' ‘ H 4 ■ 
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Perder e figlio màdrc f Io temo amt. 

La sua dìsnera^ioir. • 

S C E N. A TV, 

Arb*c^ y seguito di congivrati y PjtraTjiide^ . 
far. I^Adre infelkrè ! ' , 

.1 An&zìvz ! . . . Timur ! Ambid ie noit 
Che fatto abbiam !• 

Timur ! quel’ dìspietato !" 

Quegli per cui morì la figlia mji T . • 

.‘.avremmo vinto s’ el norr era aVietruno 
VciKltcata Artazira . Sì , sottrarla 
Seppi all’ ire -elèi re . Vivrebbe ancora % 

Se il barbaro Tihiur- non a’ opponeva , 

Sep7« di' te j senza t furori tiioj- V 
Io sarei padre ancor. Ah! secondate^ 
Gl’impeti miei, lo sdegno mio . Px'omt^' 

Al par di. me , Paramikle premise 
Pra congiurati- dr punir cólur ’ " 

Che tradir ci- potesse IT traditore T ' ’ 
Voitoonoscetc già", complice forse ’ ' ^ 
Sareste^ Se. noT- siete-, il suo '^supplizli» * ' *- 
Or rs- imponga dà voi „ Ma no , bastante 
Ad immolarlo.^ il braccio- raiò ..Nptt' sfugga 
*A nm Timur . Che veggio f voi gemete 
Al nome sol- dét reo ^ B qual -vi turbai’ 

Vile ttrror ? Ih quest’ oscure arcano- 
Io voglio penetrar*. ^ * 

Pvr.- Atbace-! v.. 

Ar^t. - Ebbène^ 

Hai'. Timur noU' accusate « 

^ contt !* ib- vece; ■ 

Di riserrticYi< pel comune oltraggio 
Voi... • ^ ‘ 

Par. Qtendo vi sarà jtalése appieito*- 
Ogni suo mal , qtuuido il suo fìito- atroce- 
Noto appìcn vi sarà , quandO^ saprete , 

”Di chi TiiniMr'sia fìg^', ed- in quàP sàngue'^ 
Temioa^. ' ’- v- U ji . * > .,A 

i> n tirann 9 ^ ^ padre suo » 
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Arb, Tìiiiut'.è figlio di. quel mottro ! -O. tfPi)po • 
Orribile, mistero ! egli, egli il figlio ■' 

Di quel tiranno cui svenar promise f- 
Par, Si questo formidabile secreto- , 

Giunse a seoprirsi - 

S C E N - A' V.- 

Calcioft^ Atbace.t. Paramid^ i 
Cai, '^r^Rionfate , Arbace-..- 

- I, - Vive la figlia vostra,-* voi dovete^ 
A^Timur la salvcMa-d! Artazir.» 

Arb, Numi ! E per quaL prodigio ? . 

Qgl, , A’, miei . trasporti 

Date fede , o- piuttos-to -alf’ opra generosa 
Dello stesso Timur . In preda .ai -duolo , 
Queir alma furibonda infra.le .fiamme 
Balza-^veloce . Un nume,, certo , un nur^e 


Oli porgeva soccorso ♦ 'll ^rogo» ardente.. 

Sotto iut sì- disperge e si sprofonda •• ' 

Fràlla- ruine“ e' le spiranti fiamme 
Quell’ eroe- scorge il padre, e- la sua -atnatxe ^ 
Esultava TimuVt d>’ aver salv'^ti , > 

I giorni ior , ma il re se- ne disdegna , 

E delùdendo il suo soccorso a un trattò 
Spinto, da furor cicco alza un p.ugnale , 

Se ne trafigge , e^al. suol ricade mngu»v 
Disperato . Tfimur quel ferro prende^ 

Ed allora- , .Signor , la figlia vostraù. • -,> 
Sollecita 'lo strappa alle sue manU. ^ ^ 

L’aria rimbomba d’ alte grida. I wtii., 

S’ accfordan tutti a prò del figlio mio 
Gorre il popolo in folla , e la corona’ 

Sul crin ponendo di Tiniur ,'.,lo sforzà^ " 

D.’ Assore: ad'.occupar- r augusto ..^trono 

S G- E N A* VI- 

ISìno i Art.azira 'i viduti dì lontano ■, e cem§t ■ 
, portati dal popolo^ in tjrionjo.t ^Qalciopi\^ 

Arb ace f Parannde • 
rimirate, o pt^)cjl ,*1’ credè " 

O pi' «lucsf iropero> quel gttcrrier si prode • 
H ' ^ Di-* 
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V " Difenlor ^’. Artazirà , quell* eroe 
' Ch’ oggi voi stessi coronaste » In lui 
Nino , mirate , che dal padre suo 
Condannossi a perir . Io ló salvai , 

10 fui , che con prudente cura il tolsi # • 
Nella suà fanciullezza al flp tiranna. 

'jirif. Numi \ Rivegg# U mia figlia ancora ì 
Ah Timur ! Ah Signor ! ai vostri piedi 

11 fallo mio ad espiar mi prostro.. 

Del mio avverso destin io vi accusai , 
Quando la figlia ntia a voi sol. debbe 
Da vita che respira . Il prezzo or sia. 

' D’.un si nobile ardor la destra sua . 

Artazira appartiene a questo invitta \ 

^ Xiberator , al suo vendicatore , 1 

Al sostegno, di mia trista famiglia • 

X’ amor a vostri pie pone del parp' 

La figlia e il paebe . Il trono a cui taltte; 

L’ oggetto mio rion fu In me vedet^^* 

Il vostro, primo suddito. De’ popoli. * 

% "'Cui spinser a rivolta t torti '^mieL 

Q»I disarmato. Arbace oflffe L’omaggio.. 

^iao 0/ di gioia' e dolor confusi affetti ■ 

Oh tenerezza V. .. olvfier cordoglip!'...ohrpadre!^ 
jSa/. Ah 1; cara Nino > cancelliam per; sempre 
L’amara ricordanza c ciò. che resta* 

Di questa dì meglia da nai a’ impieghi , 

* Questa medesmo. di v’ innalza ai- grado- 
Degli avi vostri . Fate ognora itif* òsso 
Rispettar la giustizia e ì santi mìfiiì ' 
Regnate , e di virtù, dàte gli es^m^ . 

' ( a - Pnrmìdt ) 

'Voi tegliate a difenderlo. 

,# (al popolOf ) Agli altari 
• Correte voi , e grazì-e al cicl vendete 
Che con giusti immutabiit decreti 
Sai trono assoda ^ o fa balzarne i regt^ 

line. Sfl !0 TrsgeJ'm^ " -- 

V . . ■ 

•m “ W 

< . , 
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PERSONA Q G; 

I 

1 

J^A, GOìpESSA B’ ORNANC?^: Vedova., 
OKFIS A Vedfixta auch' eU» ed,, ami dfìla CqvsJ 

n- barone D’ 

14*MARCM1#E BfEèRAN^^Y- jiéé*l^kdBU- 

* àa 'Con$eiM ^ , .L. 

• O ^ 

30- ewauere-di a^svw*a'.z>iP'«-3*.^j 

. ^ V ^ ■ j 

Abi^ntt dfil.CìistfUcu. v ‘.s * 

S^ryfintì'., 

€pht9dk)iy. 


ìia.Seena è nel giardino t del: Castello ,.cì^e l*t 
Contessa d’.Qrnanpè ha ia aflitjo .j. 


ifj Tiatro rappresenta : un, glarjiin& , <».<• siniitTjpj 
•/»- ppggiuQÌo 'che conàuce al stthnt\. 
fjò lungi un cane ella,». 


. 4 
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I; A PAURA. 

' SCENA PRIMA. 
laCf messa facendo, nodi iti. ^ sedoffl if: 

f oggiuùlo del suo salone , Sta. pensierosa , 

;e par che. da te tte$.say,app/audisca. ad 

uv idea venutale in capo*. i 

Cgwit». qugllo che si dee fare Si ,, ba;4- 

' nìs*simo pensato . fluell ^ idea che pià.i 

. ce C' sempre hn più . ragionevole e giusta. 

: ' Xe mie mani. lavorano qui ma il. mio cuo- 
re vola verso I’ amanti^ - .,.1 Ó cielo ! il C09-- 
fessare la n^ia incLinazione.^ c un spttometter-- 
'roì alla schiavitù . No i ^ . qui nessun^ mii 
ascolta . In questo lupgq non ho di. che. te> 

' ■ mère. Ah? virtù malinconica- » cessa di fin-- 
gcre , lascia che il seatimento si manif^sti ,;^ 

. ; S. C. E N -A> li-, ' 

L.a Con tessa. alr>andosì in. pìédi . , e Orfisa j*. 

Qent, "fX 11°*^ giorno . mia cara amica,. Ìo, vi 
' Jl) aspettava con imj^azienza. incredibile.. 

^ Un mal. di testa supposta, mi ha liberata da* 
ogni' compagnia . Hò fatto che tutti vadano* 
al passeggio per- procacciarmi un secreto ab'» 
boccaménto con voi . ‘ , , ’ 

Qrf. Io ho delle’ eccellenti ces,e d»; dirvi , ...Si^^ 

. te piu. fortunata che, sivia,.., . ‘ j. < . ) 
Goni*. Conte ^ ■ / - V ‘ . V 

Quello s^rdito dèl^ CùvaUere i; caduto nfii 
làccio . Egli crede che il suo amo^ mi toc- 
^ chi. . - .,ed, ha voluto, die’ egli , daimeoe- 
non equivoche, prove.. Vi domandò perdono ,. 
ma ecco le vostre lettere ch’egli mi ha, sa- 
crificate ,. : i 

-T?:tt.a.. le consegna , un. por taf ogli%') 

' O"#' Oh.!, vi perdono. ,. Vi vi per- 

^ dono . . .' Or non vi sarà più, da temer dalla 
, sua sciocca imprudenza . Queste lettere, son*- 
ua nulla » ma voi lo tonoscete egU Vai'tlbs -. 

. ' ■ ■ c^. 
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capace, (li dare adicsst, la pjù ma^agi^ inter- 
pretazione . Anzi sa che ha avuto 1’ ardire di 
pronunziare alcuni maligni scherzi . . . Ma ve, 
marno al fatto } ora mi posso vendicarcel a mio 
talento. . • 

Orf. ( rìdendt ) li' gas, tigo sarà próporzionato 
all’ oltraggio 

Cvfit. Oh ! ciò, è troppo' giusto ... h 1’ uno e l* 

'■ altro debbono divertirci . ' ' ‘ . 

’Or^. ( rìdendo ntalì%tosUmetht ) Ditemi , Contf ssa, 
è poi sempre il Marchese che volete sposare ? 
{^sorridendo) \ cattivella , non mPbur- 
* late ho voluto scegliere ( ogni' posa-^ 
tozza ) . Voi sapete quanto io sono obbligata 
alla sua costanza , egli solo può .fare là’ mia 

• telicita , 

Orf. Quest’ é pensare a maraviglia . 

CvHt, ( ndehdo ) ■. Ma non basta a pensar bene , 
bisogna anche óperàrc • Io voglio PjT«nderq|ii 

• tìn po’ di spasso dei' Cavaliere . Ifv^tioa doVba 
•, 1’ amor proprio è . come negli uomini il p^nti- 

glio d'onore; e un toccarci il cuore nella più 
•ensibil parte . 

Orf^ Io vengo qui per unirmi ad. ogni' vostri. 

_ disegno . \ 

T.tnt. É’ dolce cosa H vendicarsi . ^ 

Orf Cosi penso ancor io . 

CoHt, Punire un% stordito è ben fatto V 
,Orf. Ma l’intrapresa è grande se voi contitè d 
punirli tutti . ' 

'Conf. No , no , la legherà'' per tutti questo solo# 

' V edremo se ha del coraggio . 

Orf Oh , oh ! vedrete ch’egli non ha che ciarle i 
Il Marchese sa il vostro ptwetto?' 

Ce»f. ( rìdendo ) Non sa neppureU suo matrimonio* 
Orf Che' pazzia! Scusatemi, cara amica, non lo la* 
sciate in questa incerte 2 za;egU è un farlo morirei 
Coni. Non morirà , non morirà ,, Eh ! che non si 
muore per cosi poco ; in somma hp deciso co* 
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« I e non voglio certamente rimovcrmi . '^11 
Cavaliere avvisato da uno spasimante viglietto 
Sara qui fra un'ara senza ch'egli si sogni nep- 
pure ciò. che se gli sta preparando . 11 sig.Gip- 
coi^ poi arriva ^ ci cd’io V in. questo momento 
tJrj. Che pretendete farne di quell’ originale ? 

Ascoltate, ben tutto Io- impiegherò cdntf» 
lui le sue proprie armi poiché già sapete' che 
bisogna deriderlo e fischiarlo ancor lui . Il sìg. 
Giocondo eh.’ è un beffeggiatore. di professio- 
K ^^’^za alcun posto , si lusinga 
eh. 10 , faro la'' scioccheria dì sposarlo Voglio 
che nel burlarsi del, GàvaEerc" si trovi diériso 

bufione,' il mio infedéle, 
€d- li mio amante per un momento tremeranno- 
tutti tre. Oggi’ non voglio perdbnarra a nes- 
suno . Le seconde nozie sjjpo! per Ib più si 
^liocomche , io vojglio' raj leccar queste , c per 
t ulbma volta godere f vantaggi aella libertà» 

Veggo, vostro padre che passeggia..' ' 
C^«/. Che cuore L' Che sentimenti ! tertèrez- 
za ha per me 1 . , Ma neppur egli per ora 
non sapra, i nostri disegni » Mi basta d’ esser 
Sicura che la. loro esecuzione liy divertirà ..Vo- 
glio almeno* aver il piacere della sua sorpresa . 
Andate a trovare le nostre damé A rivederci . 
0>/.- Addio .. Còrapariremo quando sarà tempo » 

S: C: E N A' IH» • 

Co»/es4^ f e U Saff^r^ '' ' ■ 

Bar. r ■*''1 saluto figlià mia . . majincm'er 
Eravate pensieroso* caro padre ^ 
Mi parete- ancor mati neon Ìc<y . 

Ear. ^ volendo^ occuìt arsi y No figthl, no» ' 

O»/. Parlate sincero Voi g»- sictè il mio amìeo . 
Bar.. ( strtngtndòh. Irr %Sì „ iì . io lo sono* 

e Io saio finche- viva» '• > 

Temereste à farmi, una confidènia ? 

Bart. Non potrei avere altro timose ehc di dis- 
piacerti V 


Cmt. 


',6Ì5-4i ^ ■ L A P À UR A .. -, - 

, Coni, Vi può essere nulla che da voi spiaci 
eia fuorché la vostra indifftetnaa ? . JÌ ar- 
disco sperare di non averla nieriula . { 

Bar, Tolga.il cielo «..Io non ini lamento punto 
del tuo cuore .. * . . " 

.Cont, Noi tenete dunque più lungamente^ sospeso^ 

V uyi così . . . sediamo ( Elia vuol sedere- 
^(U indietro f e. Jarìo ^tsirre nel prima luogo ), 
.senza alfctUiione , ^1' azzardo ^ all’ a'zzàfdo t 
fanciulla mia i. il veto rispetto sta- qui .( aceen.’r 
ttando il cuore ).. JB. taluno non. osserva rigo- 
rosamente certe esteriori attenaiooi che, per 
nascondere J1 silenzio della natura nel suo-cuo- 
re.... Siedi,, ti dico,, e parliamo*. . . lo tl 
ho maritata ; la. tua scelta ha decisa la miai ', il 
, destino ti ha poL rapito lo s^joso ; tu non hai an- 
^ cqra gustata là dolcezza d esser rrtadre...!! mondo 
è /^ligno, tu sei giovane, tu sei savia,. sei fatta 
per render felice un. marito ,. . .. figlia mia / . . 
m' intendi ? lo aou vecchio son ricco , vgr-^ 
rei vederti circondata da una famiglia che t’as- 
, tìcurasse n«4a tua vecchiaia quella contentez- 

, za .colla quale, tu conforti e rallegrila mia* 

Se ciò t’ aifligge io non lo.br-araerò piu , men- 
tre affliggerebbe me ancora . *. Tu pensi , tu 
ip^j^ti , ,tu cerchv qual, risiposta darai a tuo 
padre ,.e. ti scordi che devi rispondere al tuo 
amieo ^ . ì 

iflpfU. No ,,"padre *,nDn erediaté che vostra figlia 
voglia, dissimulare con voi . . . Prima di tutto 
vi dico che seguirò l. vòstri ^consigli , .e spero 
d’acquistar questa terrà che Jkanto vi piace 
hli pare che questo dia indizio di mire sode,, 
, e, assennate v'. ^ . non e ve^o'?. sorridendo, v 
fftfr. Buono ; avanti. 

Gojj/.'-Di'più ... .. Questa sera- ... .. io mi. eleggo 
, upo spo^jji ,, i. 

Bar, Questa sera ? . . . AH ! ‘dimmi . . .. 

Cent, acceresozondoio' ) Non- é:. mio costume il 
’ ' tc* 
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tenervi nvlla nascosto'.,. . . Per Ofgi vi pre- 
go . . . di non dómandariai. di giù . quest.’bj 
‘l'unico mio. secreto^. «- 

■: vXvacrmnte )_ Io lO rispetto Tu. ini 
diresti il nome dello, sposo se tu sospettassi 
eh’ io potessi disapprovar, .questa scelta . It 
tyo sil^xio , là tua allegria, mi levano d'-ogni, 

• mquietitudine . Ti lascio padrona del. tuo cuò’^^ 
■' ro; e dèlia tua. mano . Ghifa. te piacerà, .piaceri 

a ine ancorà.. Mi fido alla, tua prudènza , Sia-, 
te Tel ici,.. (Questi sono i mìei veti . Non esjgo- 
I per ricompensa che là, certezz,a dì. viver ; sfiji- 
. pre con' tutti due . ^ 

C t’aciandogli la ranno ) Sarà il colmo del- 
‘‘là riosti-a felicità l’ averne voi. sjpettatore p^t. 
msJltlssimi anni». r . 

( pit^ gnjò y tò ne accetto T augufìp ; ciò- 
mi ridona ih mio buon umor consueto.,^.' . Eh 5 
dimmi' , cl'safà qualche' festa? . ; . Rrdérem^?' 

Coftf. Ho una. certa idea^per, li capo. 

In. somma non vogrio saper nulla. 
ra festa per me sarà di vederti sposare queilq 
I " che tu ami . . .. Forse le tue ^dame i veaanno* 
fra '"poco ;'«) me ne fuggo .. ^ . F ’ 

Contx Restate , caro padre *' ' , ' ^ 

‘ éàr . No,'' icT Ho" sessant’ anni :: 'elleno iié hanri^> 
venti ,' le. metterei In soggezione , . . Starei in 
' aoggezione' ancor, iò Bisogna , che ognuno sf 
'faccia giustizia dà se. Qtiesta sèra stàremo- 
allegri tutti insieme . Sonp cose che fu ncn le 
•'sai-, si trovano tanti figli "che si annolànb di 
> ' stare* col lor buon, uomo di padre . . . e fórse- 
•• non è colpa loro. Ogni età Ha l suoi piacéri 
- ■ è r suoi difetti . . , . Voi adèsso cotuìnclaretj?' 

■ ciarlare. . ; a- ciarlare , il èiel sa ‘quan|o,. 
ed io peijso . . . Addio addiò ( rìdente^ ) dlspo^ 

* ni ben. tutto, guarda 'che dulia ‘manchi , Acfc 

^ P ìs^ractìa ) fzncìnìì^ 

1 
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S C E ,N A IV. 

' La Contessa sola . 

Cont, À'Mabile e degno temperamento? . . 
j[Y Sono certisérma cfie sarà^^jcontento 
della mìa elezione ; égli ama il ^/lalchese • . . 

SCENA V. 

Ea Contessa y e Picarit » 

ptc. ^Ignora , il suo procwatore le fa sapere 
che questa;^ tèrra affittata a lei andrà 
decretata ih giudizio questa sera . ^ 

Cont. Beiilss^rno . Spero d’averla io ^ qualunque 
prezzo . Picard", H Cavafiere vérrà iva poco,; 
tu lo condurrai qui misteriosamente , ^ tostò 
> che avran portuali i ^ sorbetti , - farai che tutti i , 
cancelli sieno chiusi . Voglio che per alcuni ' 
momenti resti abbandonato a’ suoi timori . ' 

Pie. Che graziose smànie farà! Vuol essere un 
bel vederlo.- A proposito; fl'^ignor Giocon- 
do., quell’uomo ,d’ ogni paese b arrivato poc» 
fc , Eccolo , 

s e e: N a . VI.*- 

Za 'Contessa t e. il Sign^ ' Giocondo » ' 
itoph /^Ttimamente .... Adopriamó _ tuttav ia 

nòstra destrezza per farlo cader . nel- 
!a refe'. » parte , 

C/w. Salate, allegria e prosperità, alla dara% 
sovrana dei nostri pensieri. 
tont. Evviva lo spirito ? Ma vorrei esattezza » 

' esattezzav Voi siete un fenornènò cHé. non,s’ 

‘ intende - 

C/oc. Io non vaglio la pena d’ essere aspettato : 
mi- conosco abbastanza ; pure nori posso' negare 
che ho certe mire eccellehtr , si , eccellenti » 
ma non so c non voglio vantarmene ... Es- 
sere r amico dell’ umanità j quest’ e , it sol» 

• titolo a cui aspiro . ; ' 

t#»/. 11 solo titolo?... . . f 
Vioe. Così e , cosi é , ma, tn una, maniera npo- 
va, dilettevole ed infallìbile . 

Coni» 
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Coni. Pravo .... In lùtti io conto sopra di voi ' 
G/oc. ( in modo stolido é vani ) Sarei un ingrato 
56 non vi facessi I’ omaggio. *-*di tutti i miei 
talenti . Voi più poco starete vedova . Il Mar- 
cliese u’n, può convenirvi ^ il Cavaliere vi ha 
offesa ... Io dunque^ non ho più che da ob-, 
bedirvi , ^ tacere . 

Cont. Guardate di non ^ingannarvi su l nostri 
vai} motivi _ 

C/oc. No, no, madama^., non sarh accusato 
di presunzione ► M’ accingo subito . .. 

Ctf/;r. Addio dunque , signor Giocondo , riflette- 
te bene , il Cavaliere è vostro amico, io vi 
lascio libero ,, riflettete , e andate ad” aspettar- , 
fili nel gran parco , colà v’ insegnerò c^ual 
debba essere il vostro travestimento . 
ff/tc. Ed io colà volb,.o madama, sull’ all (iie|f 
la speranza e dell’ amore ► . lir ' 

S C E N A. > VII.) 

La Contessa s$la .. ^ , 

C<M*/.^^Esaima cosa potrebbe diatorfb d'ai era- 
X V dere eh* egli sarà mio marito . La» 
-Sciamogli tale credenza fìnch! essa mi diverte 
e non più . Il Marchese sen vienp . Che diL 
ferenza ? . . , Egli e modesto^ timida, oh! 
certo ei non è un uomo alla moda,nU;egUh 
quello sposo appunto eh’ ib^ voglia., , 

s e E N A Vili. 

La Contessa y t il Manhese-r ^ 

^WTÒn capisco , il Barone mi dice che 
X V sarà (juesta sera.... e intanto Gio- 
condo esce di quà misteriosamente e cogli oc- • 
chi brillanti di gioia. « parte . • 

Qont. C sorridendo a parte ) ( Buono , buonp;)^ 
egli crede senz’ altro ... Oh ! la tempesta vuoi 
esser fiera . ) < 

Mar. {^frenandosi ) Voi dunque vi" determinat'e, 
madama , a scegliere uno sposo ? E ad onta 
del -mio tenero amore non deggio sperac più 

ConU 
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Cent. ( facendo mestra di sorpran: ) Afi , ah ! e 
chi vi ‘ha rIeUfl questa dolorosa novità? 

Mar. Son molti giorni che Gkconilo si vanta 
della sua buona sorte , ed alcune parole che 
gli sonA sfuggite poc’anzi . 

£ont. Giocondo se ne vanta ! . . . Perche non gli 
lasciate questo sì piccolo piacere? ... . .. Gio- 
eondo Ma si. Voi vi maravigliereste 
dunque molto s’ io spofsssi Giocon'db ! . Per 
altro è un uomo amabile ; gajo , piacevole 
mai non è stizzoso . "e voi venivate for«c 
per farmene le vostre confata laz iòni . Le ri- 
cevo , le' gradisco i gii fa una nveremà ) c 
vi ringrazio di cuore. . . Farmi anzi dolcis* 
i. aima còsa che siate voi il" prime a farmele 
Si vede che sapete tutto da buona parte «. « 
Siete uno degli amici di casa , voi . . , 

Mar. Che barbara ironia! ah insensibile , disu- 
mana ! Guai a quel cuore_ che troverai da voi 
incatenato ! Nòn saprete mai che cosa sia a- 
- moVé .'Naaiceste bella e nasceste crudfcle . Cò- 
me! L’amante più tenero> it cuore più in- 
namorsuo non può otreneie che i vostri dia- 
pvezzi ?... Perdonate se vi offendo .. Spero 
che la bonti vostra non. sarà ' inferiore, all» 
vostra bellezza.- 

£ont. ( tentramente) S^e foste persuaso di ciò che 
dite , non avreste nei vostri rimproveri me- 
scolate tante dolcezze . Porse volete puntigliar- 
• ' mi d’ onore\. Che sapete voi se abbiate biso- 
gno di questo piccolo stiatagemma di guer- 
< t ra? . . Siamo sensibili , sì ,, lo siamo . . 

Mar. Ma come? spiegatovi... 

Ctnt. Ob, oh! ne sapreste quanto io . Voi sie- 
te un uom- capace d’aver preso ciò per un 
complimento , ma udite, il seguito . .. i Òr ora 

L y ars t* , . ^ 

‘ verrà II* Ca^ahere », # 

Mar. (• contenendo la sua coUertk ) Sì y intendo ^ 
il Cavaliere Oh eielo !' 

Qenté 
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Covi. "Creste vi pone in. scompiglio . ... io gH 
ho scritto ;cltc ven,:>a qwi sen7a diU/ione . 

Mar, ( dolor o^ament: j Gli avere scritto !... 
Cont, Ma certo.,-,.. Ecco-, siete snilie furie-. . ... 
lo- duiicjuc non vi dirò che lo chiamo per dis- 
farmftne interamente , che gli ho preparato un 
Schermo.,, . J>Jo^’ no., '.non voglio dirvi tutto 
' questo , ma vi^ ripeterò bensì che per esser 
felice nel mirtrimonio bisogna trovarsi sicuro , 
d’ esser amato , bis igin meritare di essei lo- 
Allora , signore., non si è , geloso, e si ringrazia • 
r .nnica in vece di sospettarne.. 

^ May. Vi ho inteso , e mi conosco colpevole , 'Si. , 
posso ai cor hisingarmi >d’ esser 'felice . 

Q'jnt. ( ta}tr.ì:nente ) Voi dunque non credete 
più eh io sposi Giocondo o il Cavaliere? » 
No, po che,, t'opp'j vi stimo , 

Cot:f. \oi sapfcte il .foro delitto;' venite meco 
.saperne ancora il gistigo . Ar;'iva -ttP.a carrozza, 
nascondiamoci ; vengono 'Picard-, e il Cavaliere. 

' SCENA IX. 

Il Cavaliere facendo il balorjd ^ e Picarde , 

Pie, Ignore , .la mia padrona vi prega d’ a-s- 
* iZj pattarla qui «enza imp;i7Ìentarvi . Vi 
dico di più ( all' orscchio ) eh’ ella licenziift 
tutta la sua compagnia , . 

Cay. ( con allegr::^za ) Buono'^ 
pie. Sentite;, signore-, -Non diceste mai ch’io 
v’ ho riferito ciò., pevche ... 

Cav. Non temere di nulla ... ( a p'me )-. ( Que- 
sto mistero . . . ^ , 

Pie. Signore , mi pare che .questa notizia vh fac- 
cia piacere . allungando h mimi 
Cav. Senza dubbio... . ( n parti ) ( Questo mi- 
stero mi predice . • . ) 

P/V, Oh !. mi sono ingannato.-.. La -notizia, non 
vi piace troppo, Signore. - 
Cav, ( vivacenunte , e ce» itnpancn^a ) E perchè 
ti figuri ciò ? 

P.'f, 
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Pic, ( allungando la tnano } Perche veggo chè 
non diroo!»tr^te la vostra gioja io qiodo che sia, 
ben .chiaro, ^ 

Cav. Che diav^olo vuoi tu eh’ io faccia ? 

Pie. \s$gghignando) Ah ! Signore , 5 aj»;te me- 
glio di me y che quando qualcheduno dà una 
buona nuova j uria nuova che veramente ci 

^IZLCClii »•«« 

Cai*. Ahi ah ! t’ intendo ... prendi, ( gli dona un 
luigi ) e lasciami per ora, 
pie. mettendosoh m tasca Prendiamo 'pur sempr^t, 
benché jiò sia fuorj della mia commissio- 
ne , tsc^ 

S C É N A X- 

,il Cav.aliere solo j. 

Cav^ T^Er bacco^ non avrei mai creduto d’ a- 
X. vere l’ animo sì corapas«onevolc ? L» 
Contessa mi scrive eh’ è incomodata , che la 
mia prcscilia sola può ridonarie la salute , io 
ho un altro intrighetto già Incamminato ... ep- 
pure abbandono tutto 4 e corro qUl , E’ vero 
che J’ amor proprio y’ ha molta parte 4 I’ av- 
ventura sarà brillante e strepito>SA ; mi mara- 
viglio io medesimo delle mie fortune. Tener 
' due belle a mia disposizione ^ finire collo spo- 
sarne una*... lo non ardivo dopo le itiie leg- 
gierezze lusingarmi di ronsenvar ,ia Contessa* 
•bisogna non trascurar nulla. Eccola: a noi, 
.SCENA XL 

il Cavaliere., ala Contessa seguita da un servitore, 
€av. 1 O sono penetraci ss imo ... Ma 4 adorabile 
X Contessina., che avete ? Siete mutata, 

I vostri occhi annunziano un qualche aftanneu 
Chi mai può esser sì barbaro per cagionar,- 
venef 

Cont. tetseramentf^F.'im mese cite non vi ho ve- 
duto , c vi maravigliate ? 

Càv. Oh' sarei il più vile di 'tutti gli uomini , 
se alcuni aiìitrì di famigl'a non m’ avessero 

di- 
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dìspjetatamente ti*atJtenuto . Ho mille volte 
tnale'ietto il mio jn^lvagìo- dentino ... Sono 
st^to sul punto di passarmi U cuore con 
VlÙ pugnale per dkpéra7ÌQne .... ma /Ho riflet- 
tuto eh’ io non ero più signor di nic atessO'-, 

, che tutta aveva dedicata a voi la mia vita , 
c eh’ io non dovevp spirar^ .se nop ai piedi 
vostri . ' 

Coift. Ah perchè poh vi poss’ io credere > Cava- 
liere ? Anzi ho ogni ragion di sospettare die 
* non mi abbiate amata giammai.. 

Cav, Che bestemmia ' Che ... 

Coki. Bramerei d’. ingannarmi ... Mi è stato .scrit- 
to che Orfisa,.,’, 

■Cav. molto s.rpresp Orfica ? Io mi cl aspettava » 
stavo appunto .per parlarvene . Ma voi che 
conoscete il mondo , ditemi » si j>uò re.6istere, 
e far il crudele 5 ... , 

4 cnt. Che orribil caldo Mo' mi sento scftocare 
Ho detto che portino de’ sorbetti , Nc ,lieve- 
' rete ancor voi in mia compagnia.? 

Cav. Volentieri,. Sotto questi rmllzlosi petgcla- 
‘ ,ti ... vicino a quella che al adora ... non a- 
vendo altri confidenti che questi augellttti , 
nè testimonio alcun altro che il solo amore... 
Ah? parmi di veder ^ Ebe s.tcs.sa che m’ olirà 
il nettare . 

Cent. La lontananza w rende molto galante : non 
m'avete mai detto sì leggiadre cose , al i«o 
servitore Portaci qualche rinfresco . In vero 
siete troppo gentile.; io ne sarei quasi super- 
ba . Prendete questo dalla mia mano . fig- 
gendogli uno de' sorbetti che sono stati fonati 
Cav, Questa mano il renderà migliore.. 

~ Cont. Si , lo fo espressamente , tal è la mia in- 
tenzione ; prendete ... Voi dunque non avete 
nulla sentito nell’animo vostro pt*r Orfisa! 
Cav. bevendo il sorbetto Vi giuio di no ... la 
, Contèssa lo guarda ^ssutneme Ma voi atter.ta- 

men«T 
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wente mi gtiaudate ... Voi avete qualche co- 
si di straordinario ... Sareste -forse sdegnata?.. 

Se siete tanto r^orosa ... non avrete .mai .uo>t 
- amante . • ' ' 

€'•»/. Questo è il linguaggio dVun uomo perfido 
e menzognero . 

41av. Eh ! quest’ è ^troppa crudeltà . La legge A*' 
esser fedele viene osservata da chi può , non 
da chi. vuole . S’ Incontra un bel vis.gtto , >84 | 
esita , si resiste , c poi e poi ... Ma che im- ^ 
porta ? Dopo una breve lontanamia si torn» 
al primo oggetto . Contrasti , quetele rira- 
jjrovert., e tutto finisce col far la pace , e 
con un tenero abbràccio ... • 

respiit^etjJoìo e ritirandosi dol cemento Un « < 
momento ancora, e ve lo accorderò se il vor- I 
rete . Ella tira ft/yrì il pjrta-fo^lio del Caya~ ' 
'lieve Riconoscete vói que te lettere ? 

'Cav. confusi Ah cielo!..-, esse sono ....esse so-, 
no le vostre lettere, a parte (Che mai 'dirò?) 
■XoKt. Ebbene ! godete delia mia di-sperazlone 
tradita ... sacri iic.ata da voi ... la vita m’ è 
•divenuta odiosa . Ho voluto dirvi ... un ulti- 
ni addio ... e non ascolt indo che .le voci dei 
mio dolore , io mi s >no avveleoata . 

»C(*v. Eh * fa vote son queste . La burla ì: 'Sgra- 
ziati , lo vi'dete anche voi .. . "Non peniate 
.che mi ridurrete davvero alla disperazione?,. 
’C)ine , come! ... Far qui una tragedia per 
mettere il mio amore alle prove,..,. Ma voi 
scherzate , ne son sicuro . 

*Ca»f, con voce indj'io it.a l.ifelire- , fh’ io •sono’’! ^ 
"N MI e che t' >n,\o ''ero ... mi vi prego ... 
*1i...-ì.nte.!ru cOiUiru-ire ... Siccoin'non era giu,- 
.sto di ‘Icsiiar ’m 'lóito il vostro delitto ... sic- 
come non ' 'gl'v' tldis possi .te vant.^rvì dalia 
'* .vojt'-a s' ■'!Icrat‘'- /.a e dèi mio dol-^re ... il 
Tn-.”.;-.'S/tn j veicn-o ... 

■ iCav. Che dite ? Che dite? Avite avuta la cru- 

'• 'dei- 
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surbetto ■/' Madsma !... 
MaOT^-, parlate chiaro , ^ , 

JCont,. i sirJngeodaglì la. nauo ., ):Io non ho pii 
itltro da dirvi , e voi. in’ avete gii intesa 
Addio. .'Il .veleno non può tarsiar alfa cè il 
.i suo éfFetto .... Addio anche una- v<#lt;ai' L’ orri- ' 
bUe spettacolo della' vostra morte noirfarehbe 
f he rendere, più tnrmemtqsa la mia . £»/ya e 
. chiude Ja poy.t a. jdictTO st , 
tav^ Quest’ e . una. consolazione. . . :>4adaina 
forse si irotrehhe. ancora . . .lilla non ascolti 
i.pux nulla.. 

, S "C 'IR ’A • :xii. 

■ -. • Il Coiva lieve solo . 

guarite ^che donni ! . . Che furo- 
iVl re » . . Ah ! 1 amor oltraggiato è ca- 

> pace dt tuttp ..•.Sarà pcssibrie ? . . Ghìinè 1 Vii 
b comincio a sentire . . . Sor pure sfortunato 
Cd, esser venuto qua . , UndWo che mi bru- 
i eia le. viscere ... (. Va. ni .cancèllo , e. lo trova 
t chuLso y..s(iulte Iv. por ter del salone-y corre ^ ed- è 
i agiiausshHO .- ) Aprite dunque . . ; io son per- 
*duto . . Ola , qualcheduno ... per carità. , 
tqualcheduno , , . Non v’ è- un cane hiì- tutta 

> la casa . . .. Come nej^r. un- servitore ? 
cocchiere.,- grardiniere , lacchè ., ris|jondete ahi 

1 tnenp , almeno rispondete . * 

. s C E N , A .Xin. 

. U gli altri, 

H . oh ! .. . che diavolo avete ì 
Amici miei .... la vostra pàdronal,^ 

IO . . - siamo avvelenati . . . Dov’ è andata ? ' 
Bisogna oh io Ic^ parli ... 

P/f. Ella s' è chiusa nelle • sue camsrp, ed -fe* 
pio-bito che si lasci entrar akunÒ , perc4»J: 
perche ... Ah ! non ha detto il perchè 
Tue ^ pciduto. . , . Siamo perduti .tutjj' • 

' , . * c</ ,* 
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Cav. Càfì amici , vi prego , ajutatefai; ìI.Atfle- 
no comincia già ad operare ; 

/ Servy ( fra di bro ) . Questa è pazzia 

buona , c bisognerebbe chiamare^ùn medico. 
tav. Sì , un medico: correte,, chiamatelo , ma 
sub ito subito . ^ 

€//»»'. Si potrebbe anche .kvvisar Ig ■ speziale ,ebt 
sa così bene il greco , ed il latino . | 

Qav> Si , sì , lo - speziale , il medico ra* 
non tardate di più.«... ( y<^re»/r.) non mi fa- 
,-te arrabbiare.,.' 

.P/r. Eh , eh ' ..flemma , ' il emina , jSe --nQ , v’ ab- 
bandoniamo "tutti . '■ 

~Cav." Non m’ abbandonate -sono nelle vostfc 
braccia mi raccomando . . . 

Tutu /i //«ri . Per fortuna ecco qui il Si- 
.gnor t)ottor Tranquiilo che . giunge .moftor>a- 
proposito , ' ' 

S C .E 'N A XIV. 

Cr/i Attori .precedenti Oipcondo ^trnvestito ,4s 
medico , ma in modo 'che non .sia probabile 
il riconoscerlo . 

e, jp 4 >*/e'( Odiamo dèli’ agitazione , « 
VJf vendichiamoci 4^un; rivale») 
(poi fòrtf ) Si avrebbe ‘forse bisogno del mio 
ministero ? . 

ti'Serw. Ah !vsi puvrtrt^ppo, . Ecco' un signore 
che sta male *assaì . ^e partono ridendo fra /er j. 

( conduce Giocondo sull' or lo. del teatro ) Si- 
gnor Dottore , in questo mqmcnto sono stato 

avvelenato . . 

P/«c. C mutando la propria voce ) Avvelenato . .1 
0h , oh ! . . questa e eosa pericolosa ... pe 
vicolosa ... ''Sapete voi che non -si scherza y 
tali materie ? .. . Siète ben •sicuro d’ essere 
stato avvelenato ? 

Cav. Sì , Signore , sicurissimo . * 

Qioc. Tanto meglio, tanto meglio ... 

s) .conosce il male', si può , si può anco 

con 
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; contentare . .. Sarà stato un accidente , mi 
f guio . ' 

I Cav. ( con ìmpaziem* ) Sì , sì , un accidente . 
Gioc. Ah !.. . tanto meglio , tanto in^giìo : mi 
, consolo che sia stato un accidente .. Ebbene , 
bisogna studiarci sopra ... occuparsene. Ho 
guarito , per mia fè ,^ù di trenta persone ... 
Wi ricorderò sempre . . . ( ride ) che il pii- 
1^ mo.-.. ( ride gwirdAnde il Cavaliere ) 

, Ctfv. Per amor del cielo , signore , pensate che 
il male è pressante . v.. * 

dee. Pressante, ! . ..’ . quest’ c .il vero termine . .. 
-eosl dunque procederemo alla medicatura . . . 
Io non ihtarò a citarvi gli aforismi d’Ippòera- 
te , i passi di Galeno relativi al male . . . 

Cav^ Io mi fido , mi rimetto più a voi , che a. 
• tutti U Galeni del mondo . 

Gioc. Obbligante maniera di parlare ... e vr 
ringrazi» che abbiate in me tanta fede . 
Na non^ voglio poi ... Orsù , voi «hinqruc 
dite che siete stato avvelenato . 
taxf. Ohimè ! si , e cento volte sì . 

Cioè. Buono-, buono . .. E in chef 
Cav. In -una tazza di sorbetto . 

Gioc. In una tazza di sorbetto ! « . E di qual 
sorta è il veleno? .. E’ egli incisivo , coiro- 
i, sivo , 0 soporativo ? 

Cai). Ma io non lo -so . con hip/menza. 

Gioc. ( sempf'e con flemma ) Voi non lo sapete ... 
j Ebbene ... io- non lo so neppur io . , , £ 
voi dite , in una tazza di «orbetto . 

'Cav. Sì . 

Gioc. Sorbetto d’ agr-uml ? 

€az>. ì^o . • . 

Gioc. Di latte • ' 

Cav. Sì . * ' < ' ■* 

Tanto peggio , veramente tanto’ peg^rìo . 
Mi piiicerebbc assai più che feste stato avve- 
Iciwto in -un sorì)etto d’ agrunù . Ma e j^er- 

i * che 
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che , diavplo. , mai; prender . sorbfitti di latte? 
Orsù , il mal e fatto , c basta cosi . Dite- 
mi un jpocq ; . {■•prrsthsimo ) '■Sentite '.voi dèi 
dolori Qel ventre, , nelle, reni , nel cuore y nd 
fegato , .nella /milza nella, schiena, alla gola, 
alla testa ai, polmoni ,-all’ omopiata.,.,;il <vca- 
tricolq , al carpio , al metacarpio ? i 

Cav. Dappertutto si. dappectutto. i 

Gite. Dappertutto 1 Ah ! : tanto r meglio , , '^nto 
. meglio ; -noi si^o certi chedl veleno vè 

un veleno ben preparato , « voi dite , in 
.wna: tazza di sérbecto ! Vediam- lautezza, {^si 
jnette, gii ocehioilì ) Diamine! essa è volumi^: 
posa enorme , questi, sono sorbetti di bùouZi 
misura . ^ rtde ) L’ odore è, soavissimo . . Io 
scommetto che ;il. sapore era, squisito . . eh ^ 

Or smtiamo il vostro v polso , . . esso annun- 
zia JcRsione yinflamn^oria - in tutti i nervi^,^ 
Giuro al cielo l'gran . buon polso/qh’ è questo,,.. 
..egli parla , egli, si spiega^» . 

Cav, Ma bisogna. guarirmi. 

Ciac. Intendo bene ; voi vcuresjte esser guackQ--. 
Tutti gli ammalati che muoiono .vorrebbeyo 
lo., stesso , ’ * 

,Cav C' cadendo in. ■ upa- mU'SCAtOr mOEX- 

re, di rabbia . 

Gioc. { dando )' Von-séntite'che' vi si ag- 

gJungopo ancora dei; tnovimjipci di -rabbia?..,^ 
Corpo *'di baccó.!; allora ciò,- s,’ ac citerebbe al- 
la cvis(4ateti-(Conyùl sione . . . Poter del moneto! 
Sapete voi che «sì muore; cpn dplpri jatroqji«* 
simi f . . " 

Cav. Ah cielo ! , . / 

Cioc. In men d.’- un’ or^ . 

Cav. Ahi • ahi ' . . • 

fi/Vf. Fatto sta che nqn v’ è tempo da perdere,, 
bisogna affrettarsi, il menomo - ritardo, saria, 
jierlcoloso . . . Aspettate ,.io vado ... io va- 
do ... a mettermi a sedere* , poiché , credo, , 
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( va Itntaminte a cercare vna sedia del ^ìar~ 
dtno \ che seduto parlerò meglio . 

6bv. ( a(tiratx> ) Ah- insopportabile cicalone !. . , 
Ti vo carxiar la ^pada'ne' fianchi . * ' 

fcte. ( si. alza y e cerr è ^er ia seetus, tl Cava~ 
here lo segue e la. vera maniera ch’io 
vi guarifca ... 

C«ir. -Ma consfderatò la ima ssitiìazione ~. . » . 

G/otf. Ammazzatemi .. . , 

&v.’ llj^cleno fa sempre^ sconvolgimenti ca- - 
- guardi..,, ^ 

footf. Voi volete: cacciarmi' la, spada ne’, fianchi?.*- 
£Wi Scusate il mio trasporto . 

Saptj morire con intrepidezza,. 
l»v. No, 'voi non morhete . • 

^iee. Ma vedrete ufi’ afflizion ' generale v-. , 
via ammazzatemi ) -vi dico 
6ev, ( co» u» ■ gùtecchsv ae-terrM ■") Nó'^-no » mli 
getto anzi alle vcstre 'ginocchia v 
Cfcc. C lo trattiene e^ìai^a nobilmente-) Non. 3 
più . non più , ho- ti -cuor troppo buono , -jen 
mi lascio facilmente placare-; . .-.Riadlegratevi * . 
Céi^. Vediamo (piai rimediò vi 'sii -per me 
fircf. Sì , .acconsento di- vivere.. 

C«y. Ma di me-, che sarà ? Qie- tazza d‘ uomo 
^costui h : . . 

S ‘ C/ K ' W A" 

Gii Attori precedenti , e ■i(-Jlaro»e', 

1 L-Cavaliei’e f TJri. medico :-. * Che sfre-"- 
JL pito fanno essi mai ! , 5 Che cosa volete, ; 
Signori ? , 

’av. Ascoltatemi., , * . . • 

ime. Lasciate ch’ io vi racconti:. , . 

Citf. Comandategli 

ftor. Giudicateci 'tutti, due--# * *> 

<*r. -Signori v 

'*Vi' Di grazia ... . 

!»•. Ma", Signori . * . , ■ - 

2Jitto . . 




Digitized by Google 



LA PAURA.. 
i>«r. Vi giuro che amai io vi fo . . . 

Gioc. , Sareste '4or se un poco anamalato anche voi? 

. Voglio guarijTvi tutti due . Per eseguire que- 
sta mia gloriosa iutrapresa vado a far traspor- 
tar qui una piacchina dh-’ e nel mio -elabora- 
turio, e che renderà sicura la vostra guari- 
gione . , - ' 

Ciiv. E perchè. tion l’avete detto più presto-?,^. 
Cioc, (. facendo , \he sieda in un sedile del gtar-\ 
..ditto ) Sedete , . . Avanti ^ avanti ; verfite, tutti- 
_ad esser testirhonj della mia gloria., batte trt 
. colpi i 

SCENA XVI. 

GII Attori precedenti , la Contessa ^ g Orfica ,, 
Le porte del salone sì dprono , vendono ìt dame y, 
' e ì cavalieri , thè abitano il castello , preceduti 
da quattro garzoni chimici > in grembiale , 4 
.'veste nera:, e portando- tìH mortajo . 

Li servitori , e le cameriere vengono i» appresso «. 

Là Contessa , e Orfisa \tomparUco»o le ultime • 
-,jS> fa un solo giro , e si posa il mrtajt,_ vicina 
al Cavaliere 

CaxK Contessa ! elleno, qui Alv. 

son burlato!».. Lo scherzo non ‘è 
^'troppo grazioso-, ' ■ ' ' 

Or/. (■ ai servitoti , e al garzoni dello spezialo- ); 
Via , non nascondete il vostro duolo » piange- 
te li tristo caso del Signor Orvalieie,».' 

•lutti cantando : ( i gat toni battono net mortajp ^ 
,, Poveraccio ! che gran caso I 
„ Ne abbiam 1’ alma afflitta e mesta ,. 

,, Di star .male è persuaso , 

,, Ma. il suo mài sta ndla tessa, 

Cont. ( a Giocondo ) Su via , date saggio del vo» 
stro.'sapcre . L’immortaliti vi aspetta . Dal- 
la salute di questo Adone pepde il destino di 
tutte le belle di Francia . 

Coro , come sopra ,, Poveraccio ! ^he gran ca- 
so! ec, 

if* CeP 
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Cav. Ah! Signorii mi do per virilo. «Ila Centessi, 
Core f come sopr* , ma con altra musica • 

„ La i)illC>Ja e amara , . 

Ma, devi inghiottirla . 

,, Ti penri , ed impara 
»»„' Le donne a tradir . 

Cm>. Non abusate del vòstro trionfo. aJla Conu- 
Qioc, Non desidero- nulla sì- ardentemente- che di 
compiere la sua guarigione , la quale mi par# 
assai bene *kieamminat» . Non mi resta altra' 
speranza più che nella' preparazione d' una 
certa dròga ben pestata . Batte il msrtajo coi ' 
pesullo-. Il- mortajo s' apre , e se ne vede usci- 
re un amorino vestitf 'èn speTSìals y> che dice ai ' 
Cavaliere . * 

fanciullo, Vo\ avete offeso “irmio nóme » pur«* 
oggi P amore non fa che schernirvi . • Corrég- ' 
gitevi, un’ altra vòlta egli potrebbe vendicar- 
si,. Orsù, un po di buon umore ; datemi la 
xnano ^ ricevete in dono questa boccetta d'e» 
lixir composto di' costsfl'z'a^' e '' di' priiderlà^'’, - 
ISTòn vi avvezzate' ad averne bisogno . Io an- 
darci in ruina sé ne dessi a‘ti;^tti gii spasima^ 
ti’ amanti che ne hanno bisogno . 

Quv., V’.'intendó abbastanza , sono colpevole > - c - 
,mi getto a’ vostri piedi . 

Orf, Accordlàmogli un pò di, tregai . ■ 

Bar, { a^sua figlia) Spiegaci dunque questa- paz*' 


I aia. , - 

Coni. E! utì picciolo divcrtfmèhtó per comincia#-' 
le mìe nozze . * , , li . 

Le vostre nozzeV. ; Ah cielo' ! avrestò 
mai voluto? . * • Allora mi'chiamérci’bcn few 
lice . 

Cent. Signor Gavaliero , via vostra offesa' era sr 
leggiera ch^ella non meritava pCr vendett» 
che una semplice burla , ed è il vostro mi- 
glior amico il signor Giocondo che si è diver- 
tito » iarvela . , • 


I 4 Cavi 
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Cav. ( rìdendo ^for%»UimenU ) E’ M.ito quel bfic- 
concello^... 

Cioè. Adagio , a(fegìo > siq)raj - !e. 'miff* ragioni . 
Assicurati pure ch'io, npn^ avrei sacrificata 
r amicizia se 1’ amore nc«i avesse, do\«tQ cs- 
s;re la ricompensa , ' ““ 

Cuv. ( sorprcno.) Come f ■ 

/•4r*. t iglla , tu m' hai promesso . , , 

C,«r. Sì caro '^Tactre . . . Ora vedete’,. I>Ov’ è -' 
andato ?... Chrlo ! . . , Mi £a peWére la; solfe- - 
renza*. . . Perchè non viétre ? 

Gite. ( ccn .vhnfdtà ^ e piano ) Mia* eccomi qm y . 

Madama.,, eccomi , guardatemi dunque:, 

Qcv. { pianP Cofffessét ) A che s^rve disirr» 
mulare più a lu.ngo>3 Urta parola , c cadgr- a» ; I 
piedi vestii io vi sacrtìteo Orfisa-» • , 

Coni. Eh ? Signori , J asciatemi stare, , 

JPic. ( entra in jrott» ) Vi avviso ^ ^5ignora, cBf^.r 
questa terra, è- stata decretata ad altri , non > 
a voi , e che il .signor Marchese- noi# «-trova..- 
G»nt. Me infelice ! i . il Marchese i . , Questui 
terra dunque . . . Sarei stata- burlata-, . . 

Qzf, Vi avrebber fatta giustizia, e voi meritfc,. 

te . . . ( a.frarfo^') di av^ne la jpaura , 

Cdnt, Che ascolto.? Strumenti «he s'^costano !.*^- 
Un Servi. I paesani, vengono 'qui ■ a ricever cucir- 
lo a cui questa .terra appartiene. 

Cónti Cornei Si viene, anche ad insultarmi-? 

Csu. l ■) ^Vediàmo dove terrainerìT' 

quest- i mbr oglio.. si odvito-. imartrgitmi- ftr$i - 
mmi muiùgU ^ 


mi 
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S C E N A U L T I M A, 

Gii Attori precedenti , ,e it Mai’ eh e te , - 
l£ Marchesi entra tenendo un mazzetto di ' fieri 
J ^paesani . io 'seguitan»-. Portano > alcùni - archi - 
. tli yrondi ^ .e piccioli Janalt di diversi colori , 
eh' eglino sostengono-., e , co' qgatt formano //»- 
salone nd mezzo dei- ■ giardino ma it Ma^ehe^' 
sa entra l' ultimo i 

Xutti quelli : della Scatta 'precedente ", j 
i quali dicono 

I L ^^archtse è qui ? 

adcsso'è il nostro’ buon paa 

drone . 

MartM Ì^o i amicVmicì'-, ió'non Tó son più rVf 
«onducp ai piedi della vostra vera- sovrana , , 
«•non aiTtblsGO altra gloria chè (pelle, d’esser 
. 51 pritno a farie giuramento - et omaggicr^ #.• 

di tèdeltà ; si mene ai piedi della Contesser, 
Conti ( a ‘parrei) (’Io respiro . 

Giaci {^sommamente attonito Cnt diàvolo '»ignL - 
fica questo ? . , . 

Mare,' ( ‘alia Contessa-) M’ àecettJft* "vor nef«’ntt^ 
mero de’ vosWi vassalli ? ^ 

Cent, ( sorridendo ) Traditore : * « d^ònwni 'tu sa- - 
rai qui- l’' assoluto padrboe . Bisogpa correrne 
il TÌschìÒLV ma facciamo' i nostre patri': 0 scor- 
datevi' de? miei* rigori , o ■eli’io -non vi sposo, . 
pOichb avresp investita la vosfaa .virtù ad un i 
troppo 'aTto interesse ' 

Marc^ ( 'bàcihndole la mano ) To'rKsn ’diirtentf’che- 
rò mai Ja mia felicità , 0 la vosU'a condisceru- - 
denza . - -, 

C 5 rcr; In fine j Madama », spiegatevi-, ,V. 

Sì , spiegatevi ; • 

Canti Jo -Vi ho^ promesso ' die alla presenza 'vo- 
stra mi'eJé^erti ufto sposo . Voi vedete che-' 
vi ^ntengo la premessa . Se ivi sìfete : incan- 
nati non VI lagnate di me , mà della/ vòstra . 
pftfàui^Zrione ^ « -del vostro anjdr 'propno i <- - 

Bar»' 
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Bar. ( c»»t*ntissimo ) L’ avrei icomincsjft .. 

Msr, Se io aveste domandato a me lo vi avr^ 
detto di non crederlo mai « 

OrJ, Ed |0 avrei fatta sicurtà doppia*. 

Cav. Ebbene , caro compagno del mio infelict 
destino , eccoci in un etjuivoco molto disgu* 

- steso. . ..Mi pare che qui adesso noi facciamo» 
tina meschina comparsa . La mia corrozza kf 
pronta . Vuoi tu » •'graziosa mascherina c1i« 1 
ti conduca al ballo ?. a Giocondo i 

ùiec. Tn pure ti prendi spasso di me , ed Itaì^ 
ragione.. Io non temo nulla tanto quanto i 
Caloandri fedeli .. aciennatido gli sposi 
Cero. Io ! lo me ne rido j^ e li compiango , egli» 
no si roaritàao * sesteranno più hurlqti di me .... 
Addio , 'tenere tortorelle . ... Addio » Madama- | 
r Orfi^', vado ad avvisare i miei amici quei- 
uso facciate delle lettere che vt si confidano 
e soprattutto di nOn bevet m^ sorbetti di; 

. latte da quelle dame che hanno avuto la bon* 
tà d’ invitarli con obbliganti vìglietti . 

( fiam f O presto ) Hai ragione hai ragio- 
' ne } bene , bene : bisogna sempre, •vere. ' un 
. cuor che sappia resistere ai colpi della fortu.» 
Ila. Quanto a , m’ arrabbio , ma pome va*. 
Pure vado a mostrar altrove un volto scrcncK 
^ ;ed allegro . ^ . tu lo- vedrai .. {-presse «t». 
tragìep ) iichcrnirc un -Giocondo L . • 

,> Àh ! debili mortali paventate ». 

. „ Il fulnrin pende sulle vostre teste.-. 

La vendetta mi chiama V** • • 

' E più di tutti il Cavaliere che patirebbe seft-^ 
za di me . parte canti echi andò « couduceAdt. 

seco il Cavaliere . , ■ ■ ^ . j . ... 

OrJ^. Li lascieremo andai; via.? , ; 

^nnt.*'Sì , bisogna lasciar, che vàdana.. .,• Qiielfe 
sorta di / g^ntc diverte un po’ sulle*" prime» 
■poscia viene .messa in .obblio ^si finisce 
coir ejscr cosWetti a diacacc^irlx • 

' ' ^ , ■ Bar» 
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Béifi, ( uMeHdt -il Màf finse ^ e la Figlia ) O «ar 
amici miei! L’ allegria , c le capricciose in- 
veiKÌom iono permesse all' età vostra , mi*- 
purchè non oltrepassino mai i limiti ragione- 
voli e onesti , Divertiàmoci ... Su via ; co- 
minciate: la gioventù debbe-eU* darne -agU ^ 
altri r impulso • 

Otrf. aUi spesi : cantand» 

,, In questo di felice '’ 
ff Svanisce ogni timore : - 
,t Con - sue dolcezze ‘amor®-- 
0 ,, Vi faccia giubilar. 

Cent . cantando 1' isttssa musietd. 

Vendicar volli un torto, . 
u Punir un pazzo insano . 

,,-E^ questa mano al Maitchéte^' '■ 

,, Guitiommi a trionfar . 

conte sopra ma con musica dhstfsm ^ 

ty Figlia mia, tremar facesti , 

„ Ma tu^'poi trèmasti'ancora: 

, , Godi , alfTn glunt’ k ' quell’ ora 
,) Che discaccia ogni timor. 

Mhrd alla sposa i ^cme sopra ^ 

,, Io noi metto , eppur ti ' placquif ; 

„ Segno c ciò d’alma gentile*^ 

Deh ! ci mostri'tlma similei'’ 

„ Chi ascoltar volle sinor . 

Cere di tutti , cantando musica diversa • 

„ Gelosie , dispetti , e veleni 
,, Qiu spargevan tcrribil paura, 

,,-Ma fu falsa-. La pace b sicura%.- 
sicuro ^ re race il gioir . . 

Mint della Cmmedia-i 
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IL SONNAMRULÓv 

SCENA' PRIMA. ^ ' 

Valerio , Pasquale » 

Val» \ ehi ! Pasquale cc« 

j sotto voce 
Pas. Signore. 

Piatto , presto , vien qui: forse io non ho^ 
cke q«esto monlento da poterti parlare , Ho 
trovato., non so come ,, i^ modo d’ allontanar •- 
H5ji da niio ’ zio . 

Pas. Avete fatto aolto; vi stimo . EgIi;TVÌ vuol* 

‘ sempre dietro come la sua ombra . 

\al. Hai tu consegnato a Rosalia il mk) viglicttol' 
Bas, Adesso vi 'dirò come mi sono regalato . 
yal. Che importa il come ? Di .solamente ciò^ 
che hai da dire . 

Pàs, Il signor Marchese ‘e il. nostro padrone 
voi àetc* suo nipote ..Egli vi fascerà un gior* 
,nq questo Casreilo a condizione di terminare- 
tutto quello "eh’ egli ha ideato. Io sono sud* 
giardiniere . Diventerò giardiniere vostro •. 
Oh ! è ben di dovere che cominciamo 
da ora a servirvi . 

\T«/ ( giocondamente ) Caro Pasquale mio.<. 

Pas. Giuro a Bacco, sappiate che' per voi l». 

farci in barba a mio padre . 

VW.-’Sono già persuaso che tu avrai fatto pro*^ 

dig) .. con ansietà i 

Bas* La signora Rosalia è venuta questa matti- 
na in giardino con sua madre ,, come sapete . 
V<A. ( sempre con impaziemxt ) Sì , lo so . 

Pas. Io sono andato loro incontro , mi sono ca^ 
vato il cappello, sen^re credendo ch’esse mi. 
dicessero ; Buon dì ,.P^quale . Quest’ era , se 
non ìsbaglio , la maniera più bella, e allora, 
avrei destramente con la fanciulla . 

V*/. Per carità Pasquale , venghiamo ah fatto _ 
Elleno no» hanno- nepput aperta la ho^*' - 
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Dunque non hai potuto consegnar*. ìK vi-' 
gl ietto? 

pjis. Ma sietf pur impaiicnte! Si sono esse- fcr- 
n^ste sul viale battuto . . 

\'al. Sì , si , ie ho vedute anch’io di "^roj'.tano ; 
Pjis, £d io furbo corto a lavorare dinanzi a lo- 
ro . . Cantava^ le guardava^ pufte , la mia^ 
vanga da una . parte ; p^ffè' , , la ' mia vanga’- 
dall’ altra ► . . > - 

VW/. Deh ! lascia una volta; qtuste: ihunli" circo- - 
stanze,. . . 

pÀs. Non mi hànno • mai ' gyardaio in faccia , , 
Quando ho veduto così , m’ è venuta alla,' 
mente una bèlla astuzia . Ho dettai; al la ragaz- - 
za che sajieva ov’era un nido' di cardellini • 
Creste piccola cose fanno persare a cose' piii " ’ 
grandi , e le fanciulle lò' p 4 ù h^o gu$ta » 
di vedere . , • - 
Fìl/. Ebbene 

Ebbene, j qnmd’ ho- capitò che la-msTdi-è vo*- 
leva venir anch’ ella-, io subito ho - inostrattf ’ 
di non trovare più il nido. - 
Wki. Lk vuoi fìftire ? CSiè cosa V hi risposto j-» 
quando le hai recato il mio vigl ietto ? 

P»s, Nullà , perchè il viglictto eccolo ancora quì-i - 
Come? Tù-, che hai. tanto' spirko', non t**- 
è potuto riuscire ? . , . . 

'liPiSf.'Se avessi anche: avuto, quattto voltò pii » 
•pirìto che io non -ho, in qual maniera pote- 
va accostarmi rad una fanciulla , .che non sr- 
* peva ciò ch’ io volessi da lei , raentr’ella è ’ I 
con una madre , la quale sa' benis«imo> ch’.io-^ 
non ne debbo voler niente'? ' 

Me infelice i " > 

Pas. E poi non tn^itmo* ncmmen dato' tefnpo:' 
sono montate nella toj-o carrozza per andar a » 
trovare quella contessa'' dalla quale vanno .a '< 
pranzo ; Or dunque fai 8(^0» aspettare ; 
.*bc tormflo., 

.. r. 





, ^ It SOISfNAMBtrLO ' «0 

Kalt MS intanto. Aurelio , che viene dì Milaub- 
. ^ per isposar Kosalia , arriverà forse domani . 
kàs. Siate ragionevole , signore . Per buona for- 
tuna vostro zio presta questo suo castello agli 
sposi promessi , acciocchissi veggano primi 
ddlè nozze . E se questo Aurelio , che si-' 
aspetta , fosse andato dritto dritto a Torino ^ 
ohi allora per mìa fé voi non ne avreste sa4 
puro 'nulla, " ^ 

Forse sarebbe stato menO'*inalf per raer tna 
tutto ora ;disponesi a render compiuta la mia. 
disgrazia . Son già due anrii che mio *zio mi’ 
ticn lontano dal mondo in quesra solitaria cam» 
pagna . . ' 

£jtf. E’ vero : par* eh* egli vi voglia far diven* 
tare un selvaggio . 

B perchè mai. sòn* io andato a Torino con' 
lui l’inverno passato nèl *git>rno appunto iir 
cui la. contessa levava dai ritiro. Rosalia •» eA^. 
io mi trovava in casa loro ? ' « . 

Ì>Sw. J\. dir vero -, il caso è briccóne. 

FW. Poteva 'ìò- vederla , e .non'ìimaria ? Pasqua* 
le , dillo * tu stesso .1 
P«x. E’ assai diffictlc, ve la concedo; 

Vióìno a lei ho alimentata per due mesi ' 
una passione cuf la' mia invincibile timidè’z-.- 
za non ini' ha permesso mai di palesarle . 

Pai, Oh ! no» sii bastona nessuem ■ per si - fatte : 
cose., - ( 

F*/. Ritorno qui con mìo zio-, disperato di ab*: 
bandonaf Rosalia, ma lusingato di'pur. meri# 
tarla una volta , e allorché meno* io L’ aspet< 
•to, la veggo, arrivar- con sua madre . Giudi- 
ca del mio .aftflmio , qttando intendo ché il suo < 
matrimonio è stabilito con Aurelio , c^chtda- 
vrò"«8serne testimonio io medesimo.- 
Pss, Bisc^nava parlare più presto . 

Ifai, Bisognava piacere ^ Rosalia ^ 

'43*^ • E forse voi le piacete. Ai ^ Signore , io', 
io aono di questo parere. Ve/. 
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]^àl. E perchè credi cosi ? » 

JPaj» . Perchè ? Oh oh ! anche noi osservilo . Et- ^ 
la non vi guarda afjai quando vi vedé ; e pei y 
Costo che ve nc andate, vglta la testa verso- 
di voi; vi segifp coli’ occhio tanto e ìd lonta- 
no , lontano ^ eh’ ella , cospe.ttonaccio ? vi guar- 
tia, ancora «quando già non vi vede più * 
f'iiA E’ vero che quest’- inverno m’ fe ^,pavso dì 
seop^ìr qualche vòlta chè le mie attenzioni^ 
non erano .njal 'rù^evu^ c che anzi ella ne in» 

“ doVinava i raativi . ^ 1 

Pas. E voi allora non dicevate nulla ? A psulat : 
schietto , aiettf troppo timido f troppo pauro- 
so , troppo scioccherello , con vostra . soppor- 
tazione . Eh ! caro, padroocin nostro , oredii» 
temi'., ardire , e basta cosi. 

A che roì gioverebbe-, l’ ardire ? Già non v* 
è" più. rimedio .... Ma ’ hai - ragione , vpgUo 
parlare con Rosalia prima, di,- perderla per » 
sempre .--Poich’ ella deve vedere la mia dispe- 
razione^, almeno voglio che. ne sappia ancora 
1’^ origine . , . Sr, son fcrmé'^ son rìsolusof .i, • 
Oimèl che ascolto? 

P/rj.* Dove , .diavolo , correte ? 

Vitli Viene. qualcufK) , ed io non voglio che. ci ^ 
trovino a parlar insieme.. Al solo vedermi .. 
8^ sospetterebbe che ho parlato di Rosalia; 
>.jr’;indovineiebbe che, io l’amo- - jugge vìa.^ 
fhi. Sangue d' un’ oca nera ! Quegli è un aitan- 
te vcrameiae risoluto. 

S c E.'N a u. 

Pasquale 1 trarnhirn-m , 

l^j^On V’ è nessuno qui ? Oli i' ohi 'amice,v 
' - dove stanno mai ? corpo; 4Ì ' Diana! 

m,io'zio ! 

Pas. Poter •del;;' mondò ! Si' sei tu ;, . nipote 
raio> Càrletto !' Abbracciami , cara ragazzo -.- 
fru. Sì , caro mio zio , v’ abbraccio di tuttu 
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Pét. Poffare [ Son ben contento che tu sìa vft- 
natala trovarci ... Sono quattr’ aoni ... 

Fra^ In verità , zio mio , servo ccnsolaùssimo 
di rivedavi ^ ma ia adesso non cercava. cert<K 
cH voi , nè sapeva dove vi foste . <. 

P-rr,. E che cercavi tu dunque i 
Fra. \\ Signor Marchese . - 

Pas. E che- cosa vuoi ? Che hai tu fatto -da che 
non ci siamo veduti? Come -^tai , povero il. 
mio- Garletto ? Sei ricco? Hai fatto fortuna? 

, Sei ammogliato?; Hai- avuto, ancora?.... 

Èra. Eh! eh ! zio mio, adàggio ,. adagio UHt. 
po’ di pazienza . Voi ' ra’ accoppiate d’ intev- 
-rogazioni , 

Bai, Oh bella^QuaRdo si sta unc pezzo senza vedere» 
si, si hanno mille e mille cose da domandare ,• 
Fra. Benissimo;, datemi il tempo di risponder- 
vi.. Primieramente , con vostra permissione 
non più Carletto . HO preso un nome da guer- 
ra . Io mi chiamo Franco ,* o Franchino , sono- 
' •aittcllo , non ^ho un soldo » muojo di sete 
sono stracco come una bestùi ; ho necessità 
Mas, Via , vìa , tu rispondi piu presto , ch’ io- 
non t’interrogo. Presentemente , che cosa fai? 
Fra. iiervo U signor- Aurelio , il quale per gra* 
titudine mi.*^este , .escine vedete . 

Bas, Ah ! adesso capisco parche sei venuto quàt 
E non ti" vergogni d- esserti fatto servitore 
tu che sei figlio , fratello , nipote , .e proni- 
pote di gtsn dmiero ? 

Bria. Che volete , caro zio ? Io nott sono superbo,^ 
Bas. Egli èvchc sei un poltrone ; ah ! te Thon 
. sempre detto . ' . • 

Ftfa. Poltrone ! Eh ! no , no , nel; mestier mi#' 
sono occupato abbastanza , ed anzi sono strac- 
co , anacito che non ne posso più . ■ i.: 

Bas. Non ne puoi più? Ebbene, piglia .i’occasion pet 
'Capelli , resta, con pie . Io sono qui giardiqic- 
ro • Questo signor Marchese, è una vera ..fqc- 

tuns 
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tuna per tutti' i lavoratOH . -Egli pianta, poi 
spianta-,. strappa , mette a coltura , al3*a un 
terreno, lo abbassa; in somma*bene ma- 
le egli fa lavonar sempre , il . der-^ro corre , , 
rè manca, mai . Senti , senti’ chesuonor^?- batte 
• , ' l» scaT:seUino’n>e thne le monete ' 

tè'a. Ottimamente , car-o zio . Ma quand’ aitché- 
volesse eglt‘ svolgere tiitri^ i suoi campi , a ine 
che importerebbe questo^ 

Pss, Che t’j importerebbe ? Sbn vedovo , t*'inse*' 
gnerò a perfezionarti' nel mio mestiere , e poi, . 
quando sarò* morto , tt lascierò il mio posto ; 
già. intende più tai^i <:he- mai patti» . • 

JFreh Di queste cose- ne parleremo poi- .-Intanto * 
conducetemi dal signor Marchese ; - 
9ss, Farai meglio di aspettarlo- in' - questa sala^'.- 
Egli qui ci viene cento volte al giorni^.'. Nom 
ne dubitare , il vedrai . -Ma tomiam» a noi . . 
Sèi dunque annoiato dèlia. tua. sitiuzionel 
fra. Oh ! si' davvefo% ^ ^ ‘ 

fP-as^ E perchè ? .ll-t«o padrOneè rabbioso , av»*:- 
ro , ubbriàcótre ? 

Nò , no k. B'uno de’ più tietW banchierr- 
di Milano», -jillègr-o ,Jìberale , -in una paiola ^j 
un buon diavolo ,.jna 
Pài, E. cesi ?' ' 

pira. Bisogna efSer sempre con Itfi , bisogna «ero 
pre essergli al fianco tutta la notte , corno il ^ 
giorno'. • 

JRéi. Questo è 'ben naturale . -Mi pare che uneft^ 
ió sono giardiniero egualmente il giórno che 
la notte .. ' 

'PPa, Va benisshno , ma 4a- notte non. lavorate > • 
voi ve la' dormite , voi'. 

Per.'.Gospetto , .e come ! Quest? è ' l’ operazicfiwK 
che ib "meglio di tutte . . 

»ra. Nella ■ mia sciagurata condizione io ron-’pos»' 
so farne alttettanto , e qiJalche volta per ciò r 
Caaledko il padrone , ma come va.. . 
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• pai. E- perche, non , dormt 5; Dimmelo, dimmèdo , 
io non capisco . , 

. JF>'«.'^Ed io non ho coraggio " di dirve lo . 

'-Pas. -Ohi. bella', per mia fé . 'Seu tu ancora un 
quakhe timidó f Veramente ti staria= bene di 
sstrlo , con« ibé ! »con-<Kio ! Che .non ho 
altro crede che tèi Avrai, un-secioto' y e tign 
-vorrai , io' lo-^appii ! Ohi questa poi 
).Fra, Voì-|rariatc a maraviglia , « voi accomo- 
date tuteo^a- vostro modoV Ma-il >mio padro- 
ne, mi perdonerà egK* di manifestare una cosa, 
la cui segi etezza-'e ìd,’ una somma impoi tan7,a? 

E chi.^lielo dira ì Chi f . Sarai ihinque- tl^ 
mai io certamente, . 

*JFre.>2et verità, caro 4io ,, . 

,iPas. Animo-, animai ^:già lo 'hai- daP’ lasciare co- 
testo padrone , c poi ti promcito jn< fede- imàa 
di non mandarne 4iiori- una silUba . 
r'fra. Mi promettete dunflue > ver-amente . sul - >so- 
-do* . ^ 

iPas, Eh l' quanti discorsi ! Vuoi parlare si ,0 no? 

■ Fra, Or bene , vi dirò dunque .^h’ egli .b Son- 
nambulo . ;f» <aria misteriosa ' ^ 

^ Pas, Come?. Che cosa? 4» somma maraviglia 
, Fra. Sonnambulo, 

. $en-... Son vi «ambulo ? E j^he- roba b ? E’ 

I una carica? E’ un impiego^ ‘ 

, Fra. Oh ! sì- una carica ! Sentite , .zio mìo ;■ se 
4nab si risapesse una? tal cosa , essa basterebbe 
a fai e che andasse a monte; il 'sno roatrimonio. 
fPas. Capisco , -capisco . -bonnanvbulo ... vuol di- 
i re uno che non può maKÌtarsi. , . . perch’ c^ì 
è cosi Oià c’ intendiamo , ' > 

ìFra, No ,..non c’ intendiamo . Cheipazaie dite>m5Ì? 

, Pas. Spiegati dunque j se 'debbo intenderti . Soru. 

-Sonnambulo, ^on- ho mai udita questa parola. - 
, Fra. E’ un difewfo naturale , una specie di ma- 
lattia ..i" 

; Pa.s, Ah * egli è .ammalato ? 

/ ■■ ' ’Tr?V 
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F/'dé No > niente affatto , sta bcnissirto # " , •. 

Pas. Io non capio'co più nulla . 

Fra. La .notte egli si leva , cammina, parla. 

J*as, Adesso comprendo tutio; non ^uò dormire 
U 1 notte . 

Fra. Neppur questo } al contrario dorme anzi 
troppo^bene . 

àPas. Oh per bacco ! Come stanno insieiM quc- 
.ste cose? Se dorme, non è svegliato.' 

Fra. Ascoltatemi ki cortesia . Vi -dico , eh’ egli 
cammina, parla, ha di più gli occhi aperti., 
che ciò non ostante egli contìnua a dor-mire. 

Bas. Si sii tutto questo può essere , se il dia- 
volo ci mette la coda .-Quanto a me , so ciré 
mi romperei il collo se facessi cosi .. Orsù , 
nipote , non isti bene il prendersi -spasso di 
suo zio. 

tran. Mi fate venir la rabbia : io non mi pren- 
do «passo veruno , e ;parlo sul serio . 

fas. Come , giuro cielo., vorresti persuader-e 
a me che il tuo padrone dorme in -piedi ! Con 
chi credi di parlare ? 

Fra». Io, io stesso in persona mi -sono inganna- 
to . Più d’ una volta egli ,, dormendo , mi hai 
date delle, commissioni dit io buonamente ese- 
guiva , « delle quali poi .la mattina egli im 
ringraziava a furia di bastonate.. 

Pas, Vanne, vanne , il tuo^ padrone c ‘un paz- 
zo , e sei un pazzo ancor tu . Zitto , «taci 4 

„ ecco il nostro vecchio padrone . 

SCENA III. 

// Marchese., Valerio-, Pasquale., Franchino • il 
Marchese co» calzette d: felle rivoltate moU 
to sopra dei ginocchio , e unendo -in fna~ 

no uss bastonacelo da campagna . ' 

War.Tli-sogna alzarsi più di buon’ ora , Vale- 
13 rio , oh sì , più assai .dì buon’ora . 

Val- Ma , caro zio , alla punta del giorno io era > 
«opra, i lavori} i’ avete veduto voi «tesso . 

Mar, 
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■ liilflr. Sì , ma io- v! era anche primadiite .Adee- 

SO’ tutto »6i fa più, tardi. , si proiunga tutto.. 

! Oh ! a'giorni miel-sì levava assai più per tempo, 
i .-^«/. Mi^ savia stato facilissimo il farmi vedere 
piu presto, c -bench’ io non abbia mai thiirso 
I _gli occhi., domani -sarete contento della mia 
diligenza.- 

J4ar. Vedremo. '‘E’ necessario «teritiinar ..quest’ 
anno il terrazzo nuovo , e se noi non profit- 
,tiamo della buona ;. stagione Frdnebi- 

. Chi è queir, uomo , Pasquale ? 

■ par, Mio nipote , signore . 

Mar. Ha qualche mestiere? Ccrca'egli da lavorare? 

• Fra». No, ^gnore . Precedo ’di alcuni momenti ' 
il mio padrone . , Ariàverà ;.fra .poco . 

, Mar. ,Chi è il tuo padrone ? ^ 

■ Frajf, Il signor Aurelio , ” ^ 

Va/. ( a parte ) ( Oh Dio ! ) 

.Jtran. Abbiam fatta '.una corsa sommamente for- 
zata. Da. tre giorni in qua non abbiamo nq 
dormito , nò riposato .per arrivare più presto., 
..'jHtfr;' Egli avrà qui tutto il ,;tempo» di ristora» siv 
,Su via , Valerio , voglio, che ^ trovi il miogiarà 
dino proprio,. e ben tenuto., e tu, Pasqualg, 
va prontamente ad aprire. la fontana deU’orto* 
,.Pas, La fontana dell’ orto I sapete pure , signo- 
.rc,, che non v’ è una goccia d’acqua ; e per 
’bac’co, finora la sorgente non s’ e trovata. 
,Àiar. Birbante 1 finisci di cinguettare . Come 
femmo già l’ ultima, volta , va a prender l’ac- 
qua dal pozzo grande , c riempine il serbito- 
)9 . Tu non hai uri’ ombra di giudizio , tò 
punto ti curi dell’ onore della mia casa.. ■" 
,Fr.an, In verità , Signore , farete dispiacer gra- 
ve al mio padrone.. Trattatelo senza .cerimo- 
jnie. Lasciate pur a secco le .vostre fontane 
; d’ acqua. , e piuttoito ... 

Eh 1 c.he questa è una bagaf^la . Ho vo- 
'.luto intàsfio .coiti uire le vasdhCj^jsf le cascate, 

e no” 
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e non mi resta più che.awtrovar ;1 e sorgenti. 
Non dir già al tuo padrone, le piccioleize eli’ 
■'hai ascoltate . *' ^ 

'^r.n. Ohi Signore , non- son capace . 

'^ìMar. V amie dunque -, 'Pasquale . , Pasquale paru 
'Vran, Signore , appunto'il mio padrone, che arriva, 
S C 'E N À IV. 

'Il Marchese , Aurelio , Valeria , ' franchino . 
iWar.T^Uon giorno , iVurelio niio . Siate il ben 
13 venuto ."io veraniente..non v’ aspetta- 
va , thè rfomaht-. 

,/^Kr. ‘Nun'ho" potato resistere all’ impazienza 'fi 
veder Rosalia, e a quella di ringraziar voi 
d! una unione- che mi renderà pienamente felice. 
Mar. Voi -snte' bene , non è vero i Evviva, que- 
sto è il puntQ principale . 

Attr. Confesso eh# mi sento malto affaticata.. 

Ho voUito correre ' giorno e notte . 

Alar* Ehi nulla-, nulla. Ora- siete inuna buona 
casa , ove si avrà per voi ogni premura . 
Aur.'' ( accennando W aierio ) E’,qu«sti..{orse di vo- 
stro signor nipote ? 

Mar. Appunto è desso . 

Aiir.'U ho veduto sì giovane, che crédo ■dita- 
-ver dei diritti sulla sua amicizia. 

\al. Signore vorrei... potere. 

Mar. Egli farà ciò 'che debbe per meritar^ la 
vostra . Andiamo , Aurelio , venite a faT me- 
co’ una passeggiata . Così prenderete subito.un’ 
idea generale di questi terreni fr spero che 
avrete piacere . Andiamo , 

Aur. Ma non sarebb’ egli più convenevbte , clic 
mi taceste l’onore di pr'e tentai mi* a . madama. 
Mar. Dite piuttosto a R.'s ’i i.. ' „ 

Aur. Io non • la conosco . che -per Vitratlb . La 
sua figura s m-dto amabile , e voi non potete 
approvare la giu-tissima brama che ho di giu- 
dicarne lo medesimo, benché l'abito , in cui 
mi trovo, non sìa t.cppo a propositqperpie- 
sentarmi dinauiii a ki . 
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^av. Tutto quello che dimostra brama ^ fretta , » 

premura piace al bel sesso . Ma non ci man- 
• cherà tempo . Ella è andata con sua madre; a. 
desinare due miglia lontano , e torneranno vér- 
■«0 sera. 

' Le Dame non sono cjul ? In tal caso dun- 
que permettete ch’io profitti della circostanza, 

« vada a prendere un po’ 'di risposo . Il de- 
siderio di far ad esse la mià corte m’ avria 
.dato' forza è 'vigore^ ma in verità mi sento 
cosi stanco ... 

ÌUar. Oh burro! Ne H’ età vostra io avrei fatto 
cento caj)i irle dopo aver corso una sctrimana. 
Vorrei potermi rassrmigliar a voi, ma 
sento che alcune oic di riposo mi scr.O asso-, 
latamente necessarie . , , • 

Alai-. Eibbene } ordinerò che diano subito da 
pranzo . ' 

^itr. Esso è inutile per me ,, ve lo assicuro . 

Venite almeno con mio nipote e con me 
a vedere la casa . Veglio mostrarvi come l’ho 
bene ridotta , e pai ticclarmente la soffitta 
f^a/. Ma , caro .zio ,, questo signore è stanco . 

Alar. Eh ! venire', in poco tempo ,si fa tutto il 
giro ,-e sceglierete ^cosl il-vostro appartamento , 

Per me tutto è buono , s^i-ore . 

A^ar. Volete questo? 
u4ur. benissimo ; questo , ' 

iW/w- E* comodo , vedete . Questa sala gli Serve 
d’ anticamera , Io vi passo ogni momento . 
Così potrò parlarvi , consultarvi .. . 
uAur. Domani , domani sarò ai vo.stri coraarili . 

Dispotrete di me in qualunque ora del giorno. 
’AAar. Del resto m’impegno elicvi troverete co- 
ricato , coms non si è forse in nessun luogo. 

Io ho dei letti ... * 

•.Aur. Non ne dubito punto . Vado a farne uso j- 
e mi prevalgo della libertà che mi concedete. 
Franc'dno , yien meco, 

A$ker§Jt* i,Is iC 
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‘ Mar. Noti vi fo complimenti . ; Andate , • liete 
padrone . , 

S ,C E '-N A , ■ 

>1 Marchese Valeria * 

J'.jrA /^Redcte voi, signor ,7.10., ,che Aurdi 
’V_j Sta,. prevenuto in favore , di ‘Rosalia? 
Mar. A dir vero , ha ^mostrata tina gran rprerai 
ra di .vederla • A proposito , ,io mi dimestici 
va . di dirti ' , 

\al. Ciò può anch\es.'erc per, .^mplicc.-corm 
nienza. Dalla , cortesia aU’amore c’è .una .bell 
distanza. Non è cosi signor zio? ^ 
Mar. .Si -, sarà così . Bisogna che .tu ... . 

Vrf/. Voi dunque lo credete .innamorato;? ' 
>W«r. Egli stesso m'ha.detto che non la.ccnoso 
che per ritratto.. Io voleva duttque . 

\ai. Aurelio -ha mandato anch’egli il suo ritrtt 
to a Rosalia? . . ' ‘ 

Mar. Eh ! ch’do non ne so ntìlla. Credi tu cK 
•io mi occupi di queste ragazzate ? Ho a{t/i 
affari io di molto maggior importanza . Ho ; 1 ? 
mia .'montagna , quella mi «a ,ndl,capo. 

Vtf/. .Ma poiché, voi .avete trattato questo. matfi« 
monio , non dovete ignorarne alcuna -circostaa- 
aa Voi prestate 'la vostra. casa , e Rosalia 
avrebbe potuto . . 

M«r. ‘Certamente. _Ho piacere ,che sia veduta^ 
poicch’,essa è vagale galantCT.^ 

\al. Ah? sì , caro zio , -si : ^ella ha 'Certe gra- 
zie , .un paj» d’.occhi .j... ' 

Mar. Che mi vai tu dicendo ? Sei matto ?;Io ,ti 
parlo delle vaghezze dell.a mia casa , del .mio 
giardino , che :sono. cose rare . 

\aì. ( U» 'po' confuso ) Avete ragione ,, è veris- 
■ simo . Poc’ anzi osseivavà* sul viale battuto 
uno de’ più belli oggetti .... 

Mar. Oh ! lo so ancor io . ^ uno de’ pi» 

"bei puriti.dl vista , che sicnó in Italia. i 
\al. Io ‘Vi contemplava ;una bellezza che noti vi 
ava va veduta , mai più, ed era incaptato dal(. 
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' ; le attf attive', e dàlia . . , » 

■ Mar, Consolati ^ nipote mio caro , 'tutte quelle 
bellczTe , verrà un giorno , che saranno tue , 

VaL Saranno mie ? . . , . 

I ^i»r. Tu sei la mia ^i cja. Abbracciami , nipote 
- ^ Jiinato , degno tnio successore .Sta pur sicuro, 
>■ che tu sarai * * . 

fc SCENA VI. ^ 

Jì Matches e -, la Contessa , Posalìa , alerìo . 

I Mar. ì ^He \Oior dir , Dame mie , cosi presto 
I di ritorno? 

Kcnt. La Contessa e «mmalata , non ubblamo fat- 
ta che anì'rt vrsha . 

Mar, Dh. I tanto meglio : cosi a\T-emo il piacere 
t di pranzar insieme . 

• -Co«t. Siccome era -ancor di buon’ ora , siamo 
fi -smontate al cancello , ed abbiam sfatta una pas- 

seggiuta sin qua - 

^ Mar, Vi -siete -un poco stancata? 

fc Coni. Oh ! Marchese mio , non mi stanco si fa- 

f cilmcnte^ 

, Mar. qt voi ,, signorina , avreste bisogno di riposo? 
^ Kos. Per UiC-, signore , riposar ,;jnaseggiare , tut- 

• to m' e indiftcrcnfc . 

t 'Va!. Tutto, tutto, Madamìgelia.? 

Jios. Sì , signore . 

.A2ont. Via., pronunziate ten 'Schietto. .. Voi dite 
■ciò debolmente. Si dee dire.; Sì, signore. 
Vofrct -veder io che tutto non le fosse indiffe- 
rente , ■fintanto che avrò autorità sopi a di lei ... 

"tvl ar. Ma 1 - quest’ autorità i’ avrete . ancora per 
poco , Aurelio è arrivato . 

'Coni. ( giGcOì'.damtnte ) K’ arrivato ? 

• iKos. ( mestamente ) E’ arrivato ? 

'Sai. ( langvidamente ) E’ arrivato . 

Mar- ( ruvtdamente ) Sì , sì , arrivato.. Che dla- 
volo vuoi tu dire ? Non lo sai forse aneli# 
tu ? * \ alar lO 

"SmL lo non dico nulla' in contririo , signor zio, 

JL a Con- 
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Confcrnio quello che dite voi . . 

P’ malnote , piacevole , . spiritoso , ,S 4 yi< 
posato .... Qh ! è veramente un giovane ama- 
bilis^imo . Non è cdsi j ValCiio ^ 

WaJ. Non 1’ ho veduto , che- per un ,mom«ntp, 
caro 7 io. Non potrei giudicarne. Tocchctì 
‘a Madamigella- il deciderne . 

'€o»t. Ebbene , chp si ;TÌ8p0ndp,? Risponda dun. 

cjue Madsmigclla. • , 

ftes. Signore , egli può esser .un ..uomo 
ma non si dee dar retta al parer mid . Io rion 
posso più giudicarne senza prevenzione . . 

Sì, perchè voi dovete sposarlo , non è ve- 
, ' I O ? Ma non s’iatende ciò che vi diciate . , Si 
.debbe dire; Signore , la ^.scelta fetta da’ miei 
parenti me lo renderà 'Son^hamente graditp . 
Tutti dicono , che ave,te dello spirito , ed io 
in verità non so capirlo. Ma Aureli» dov’è? 
^al. Non avendo ohe fate , «tgnqra , è andato 
' a dormire . ' > 

Cont. Dormire ! a quest’ ora ? 

Mar. Egli non credeva di vedervi jchc questa, 
sera , c siccome ha corso giorno c notte ,jra 
si stracco , sì Stracco ... 

Èont. E chi l’ obbligava' a cor/cr tanto ? Per far 
che ,? Per poi riposarsi ? Per dortnire ? Che i 
sguaiataggine ! Bastava eh’ egli dorrnisse ieri , 
e non arrivasse che demani . Già non era aspet- 
tato più presto . Che ne dite , mia figlia ? 

Jfw. Per me, signpraj -non Io desidero niente^ 
più premuroso. . ‘ 

Cent. A dirvela'non si capisce- se sia modesti», 
o puntiglio- che vi feccia parlare così . ' 

JRffr. Oh f signora , vi |;iuì:p che puntiglio no cei'J 
ttmente . 

C(?wr. Ma per altro non -blsc^na .essere .insens»-* 

„ ta . Appéna si arriva, dormire! La gioventui 
giorno, Marchese mio , non ha di de-S 
delicato che U corpo . Ah ! qu«ta è una cosi, 
mi ributta non poco Ma/f 

4 " ! 
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Maf, Lasciate , lasciate ^ avrà il secreto di ri- 
"sarcir questo fallo . 

^Cont. Si s<;ommctto clie domani Io farete pas*i 
•f dalla pimta der giorno > la farete cor-- 

rcre , e poi gli converrà d’andarsi a riposare. 
H Mar. Oh 'bella] Si può stàncare girando per un 
t 'giardino che non si ha mai veduto ? ' 

•Ctftt. Si può stancare benissimo quando il terre-^ 
no sia' ineguale come lo è qui. Credo che ntff 
vostro giardino ci sieno più di venti terrazzi. , 
iMar. Che vorreste dire? Parini , che quésta sìa 
una magnificenza, 

Con'f. Si , si , ma ifttantònon godete d’uiia veduta.-' 
4iàr.' Sicuro ; ma se non vi fosse la montagna la^ 
veduta sarebba ammirabile . Ve lo posso di- 
mostrar faciimentè . Pasquale Pasqiùle . 
squali vltna 

, Portami la mia mappa. Pasquale parte’ 

V.ent. Si , ma'già la montagna non cangierà luoghi 
éiar^ (‘in arila di confidenza )• Per ora non dico- 
nulla, ma questa montagna io la farò saltare.' 
C<?»r.Quest’è una intrapresa de’più antichi Riómani.-' 
^àr. Plemma , flemma . Ho dei nipoti , che pren-" 
•deranno moglie . Lasciate far. a me ralla quan- 
ta generazione non voglio che. della montagna 
ne resti neppur il segno : v'edrcte . 
t»Ut. Vedrete, vedrete! Certo, vedrò là qwtnt.t' 
gencraz-ione . E voi non vi vergognate , signo- 
rina , della Vostra ignoranza , e di non poter 
discorrer di tutto , come fo io ? a Roìaììà 
Signora v’ ascoltò colli' speranza di tfariiC' 
profitto . - 

hlar. Oh ] io poi godo d’udire le obbiezioni , così 
si ha il piacer di rispondere . Ecco Pasquale r 
I , SCENA VII. 

Pasquale il Marchese •, la Ceni essa , Rosalia'^ 

Valerio . - 

\iar. T TAt presa-'la mia mappa grand’e? 

X. JL ? signore , quella bella , quella che 

lai .. pO®* 
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^ IL SONNAMBULO . 
port’am sempre (juando avete gente da voi . 
'Mar, Svolgila , Pasquale , svolgila , e tienla al* 
zata più che si jjuò . Oh ! bsavo , cosi . 

£ont. Io , io vi darò de’ buoni consigli . Per al- 
tro non ho mai parlato di queste cose , ma li> 
spìrito è- un gran capitalr: serve a tuc-c-o .. • 

M:ir, Siete carissima. Tda la btlU Rosalia non 
si degna di dlrae nulla ' 
Cvttt. Come volete mai , eh’ ella se n’ intenda ? 
Mostrate , mostrate a me . Questi sono can»1Ì, 
questi condotti d’ acque ; eppure non mi pile 
d’ averne qui veduto nessuno..- 
Mar. Non vi perdete dietro a que-te minutezze . 
Sempre nelle mappe, nei piani se ne tnctwno^ 
Servono d’ abbellimento . Del resto poi , la tro- i 
vero r acqua ,,la troverò, nella, montagna che, 
sapete 

Fas. Così «periamo > e rosi manderemo in ma* 
lora dodici tor nature di’ vigna . Oh 
vino dòvremo perdere per aver dell’ acqua ^ 
Ccat: Osserviamo più esattamente ' 

Àtir. Seguitate il mio dito .. 

Non volete accostarvi , Idadamigella?: 
lìas. Ho gii confessata la mia ignoranza ; noa 
me ne intsendo ► 

^ ( a voce. bassa ) E non intenderete neppur» 

i sospiri dell’uomo il più «ifelice del monde? 
Ros. ( a palese ) Oimè 
Coat, Questo dunque è il vostro cortile ?. 

Mar, Eh ! cospetto , no , quest’ c l' orto ► * 

Coat. Sarà meglio eh’ io mi metta gli occhiali » 
Mar. Oh ì sì y mettiamoceli; voi me ne fate tl- 
sovvenirc . 

Pas. Per bacco ! ades» vedrete chiaro .. 

Vai, ( /'orse a Rosalia ) Perche , Madamigella » 
diffidate tanto de’ vostri talenti ì. Si puà fa- 
cilmente spiegarvi ... ^ 

Ros. A che mi servirebbe questa spiegaziond"? * 
Vai. (a voce ^ bassa) A meritare la vostra pietà. • 
Quest’ e U viale l if«r. 
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Mar, SI vqueUp,.sul quale ora fb piantar gU arbori^ • 
’jffHf. E' miilto'corw l' ^ ^ ~ ^ ‘ 

Har. Cario ! Sarà lurgo più di tre leghe-. ' ■ - , 

:,«r. OK bella !‘ ck^appcna è -lungo quanto U 
mia mano V 

Har. Contate ,4 conute; gli, arbori , e vedrete:.' 

;<>»/.■ Uro , due , tre , quattro , cinque . 

^>al<\joYte mirando Rosalia^ Aurelio perde moL 
to ,, mentre ritarda il momento ' di vedere- tan.- 
te bfUe/.'/e-, 

Jrfyw.' Confesso , che non lo so intendere nepput' 
io. { foi alla Contessa ) Or voi,* Madama, , 
capirete- tutto in un momento. Ecco il terre-- 
rio occupata dal la > montagna 
ptf;;/. Conto - gli arbori • del viale , Parlate pure ; 
cento cìnquantacinque cento cinquantasei . . .- 
Quando 'avrete atterrata la montagna ,■ questi-' ' 

: dunque sarà poi- una' pianura 
àf «r. -Bravissima ,■€ una- vista . . .• 

Vai. ( alla- Contessa ) Maràvigliosa signora 
(itf Rosalia forte ) E se «i Madamigella^- 
vi degnaste accordarmi un moinento solo , yi 

farei - comprendere la- situazione (piano 

d* un- core',- che dalle vostre ripulse sarebbe--’ 
ridotto a- disperarsi . 

{ a Rosalia ) Egli conosca la pósi? ione dcL -> , 
luogp quanto io medesimo . Arxì egli c ^ che 
a nqj|K^ de*’ miei/ progetti ha delineata qpcsu 
mifflp. 

fc»r.-Non credeva' questo signore sì valoroso, 
^paraté , . mia figlia , • hnparatè-. Bi aiYicrei eh* 
egli potesse ispirarvi un po' di buon gusto- . 

Vali Mi chiamerei- ben forlùnato se- potessi ''a»' 
ler e- amianto .' ' . , 

toni. Dugenro-settantatrè !-Una bella lunghezza, 
in verità ,- molto bella? Marchese mio , yoS" 
avete dellé idee,... ma delllidec a perditi d’occhÌQ,v 
fd'an'. Oh ^-sappiate ,.che avrò sessanta viali , tutti' ' 
di quseto' calibro , • " " ' 

K 3- -I — - W 
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« IRo Sètta forte ) Voi capite , Madamigel- 
la’, il defiaioso effetto che produrranno »{ fui • 
»») (Subito terminato il pranzo i- -) {Jorte) 
Assolutamente nulla< ci sarà di più nobile « 
( ptavo ) ( qui in questa «ala medesima » - - ) 
{ forte ) Il lavoro ^sige tempo e pazienza, 
e verissimo, {fiano) ( Se volete per un mo- 
mento ascoltarmi , voi mi salverete la vita . ) 

( forte ) Ma concedete anche voi che l’ìmpra» 
sa è bellissima . ^ 

Essa mi par molto ardita . 

Cji}t^ Oh ! bene , sappiate che il bellO' appùnta 
consiste nel superare le- dif&coUi . 

. *M<tr. In questo poi bisogna cederla a me . Per 
esempio , vedete qui la terrazza gfande ? Indo- 
vinate che altezza avrà quando sarà fatta ? 
Cont^ Quanto ? - - - Non saprei - - - ( acttionenée 
con la mano ) Così ? 

ÌAar. ( rìdendo- ) Ah , ah , ah! Che dits mai? 
Avrà cinquantasette pjedi , « ott’ oncia • meit 
za. Non è vero, Valerio? 

' Vrir/. Così è , signor zk) , cinquantasette. . 

v'ìinquantasett’oncic c mezza ! MaravigHosa 
cl-s.i / Sarà un precipizio . Oh ì io non t’ tn» 
derò mai , mi girerebbe la testa , 

.ii.’T. Oh ! quanto a me noit ho paura che hi 
C-rsta mi giri . , 

V,i;. { ^ Ros/iiia forte ) Mi parete pe n^np sa . 
Trovate forse che l’ impegno sia teme^|w > ® 
nepour voi ci verreste ? 

Rjs. Ivfe scn^bra che sia un esporsi troppo, e direi 
'Va/. Dite naturalmente ciò che pensate.. 

Ros. K pòi , a che mi gioverebbe? 

^one. Vi gioverebbe ad istruirvi , e a upeifit 
quant'io ne so. Via, via signore , lasciateli 
nella sua ignoranza . Ella non merita il di- 
sturbo che vi prendete . Per ve/ità , Marche- 
se , «ono contentissima di ciò che ho veduto, 

Y vi do la mia intera approvazione . Ma dite- 
ti tte queste terre sono vostre | 
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fe') ( Oh ! qui cascò T asino . ) 
ktaf. No , non ancora . Tuttavolta , supponete 
che non me le volessero vendere: benissimo : 

. io allora -dimando ai possessori rispettivi che 
mi dieno licenza di fabbricare sulle medesime,» 
J Ora , Contessa , chb sarà quello stravagante 
d»e ricusi sulle sue terre tanti ubbcHimcnti > 

I e tante delizie f Veggo il mio mastro di casa . 
Quando le Dame vogliamo , c in tavola . 

Cottf, Andiamo , andiamo , Marchese . 

JHar. Bella Rosalia, daterai la mano . Pasquale, 

^ ti raccomando la mia mappa . 

Non abbiate timone, la custedìsca. 
SCENA Vili. 

Pasqeate solo , 

G rolle sue idee di fontane , e di montagne egli 
j poveretto impazzisce. Ma re non son già 
cieco , e mi son ben aegorto , che la gioventù 
cri fa star la vecchiaia . Il nostro padroncino 
s’è un tantinctto sctìscito ; ha sdrucciolate bel 
bello alcune paroline alla ragazza ; elaiagazza 
anch’essa con gli occhi gli ha sdrucciolate alcune ‘ 
risposte, Vorrei par avvertirlo di ciò che Carlet- 
io m’ha raccontato circa il suono.,, suono... 
bambolo . , , Eh canchero ! non mi ricordo 
I più come si chiami . Ma egli, egli forse .in- 
tenderà qualche cosa : so , che 1 hanno fat- 
to studiar molto , e mi capirà . Aspettiamo- 
lo qui , finché ha pranzato - - - Oh ! mio ni- 
pote ; bisogna eh’ io lo faccia ciarlare anche 
un poco . 

SCENA IX. 

Franchino , e 'Pasquale . 

Ifran. C Efvitor vostro , caro, zio . Vi trovo 
O giusto a propòsito . 

Pus, Vieni - forse ad appiccicarmi qualche altra 
corbelleria sul gusto della prima? Se fossi 
sciocco 7 ' 

Scusate , i9 v’ ho parlato sinceramente . 

K f Se. 


Digitized by Google 


^ It. SONNAMBULO c 

poi non. nx’ avete, voluto, credere ^ (ji co^. 
pa non è mia. .. Ora mi conduce un’ altra ca- 
' .gione .. Non. voglio io. già dormire come i.1 ' 
padrone a stomaco vuoto 
Pas, SI. ,, s.ubito , vieni meco . in cucina . Ma. 
voleva interrogarti, sopra tre o (juattro cu». ^ 
serelle ^ ‘ ' 

Pra/f. la verità che siete, il primo interrogato* 
re del mondo .. E poi ,.a. che serve che m’in- 
terrt^hiate se già non. «edete. a (quello, che. 
vi. rispondo \ . ‘ ' 

:Pas.. Non. pensare, a. questo .. Crederò., ciò. chei 
mi parrà di dover credere .. 

Fra)».. Yia dunque , sbr igeatevi ^ bisogna. chflL ' 
torni, prestamente vicino, al. padrone ^ " 

Paa^ A far che ? Non dorm! egli ora., 

Iran. Si. , dorme , ed appunto, per questo, non: 
posso allontanarmi . 

Pa^Xome! Non può dormire senza una. guardia^, 
Iran* No . B.i&ogna eh,’ io stia. là. per isvc~ 
gliarlo- , se gli accade quello, che v’ho, detto», 
yas./E. ci siamo un’ altra volta .. Oh. cospetto!; 

Ti proibisco di parlarmene mai più . Dim?- 
mi solamente » il tuo padrone e. innamorato, 
.della sua futura sposa ? ' . 

Innammorato I Egli non lo. è che ira 
pittura » , - 

Fa$.. Credeva C-he tu mi dicessi n6n, h« è in^ 
mmorato che dormendo ; io,> me Taspctta» 
va . Ma come non è innammorato ,, ' che in. 
pittura? - • 

Iran. Perclìè di lei jìnoraa non hu veduto , che 
il ritratto. L’ ha trovato vezzoso^ e. sulle 
relazioni che- ne ha poi avute ,, egli suppo- , 
ne la giovine egualmente virtuosa che bella. 
Pau Capperi 1 ha. ben ragione j,, egli suppone. 

.benissimo. Ma dimmi un poco .... 

Fran. Ma voi siete- uri uomo , che ha risoluto^ 
il mìo «sterminio .. Inlerrogarrni in mezza 
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d' una fame , c ’d’ una sete ... 

£• 1 . Si'', si ' vieni . in cucina : t’ interrogherò 
meglio bevendo-. THi> credi- dunque .... 

Erjini Io«- credo il diavolo». . . Ma povero me ! 
Vedete iK mio padrone che £a il, solito miler 
detto mestiere , ‘ . 

S C' E N A' X. ' 

‘Aurelio , Pasquale Franchino , 

Aurei U) investe da càmera con. uno stivai e 
I fjdnellà- farrvccA mdl messa ^.pendone d» 
spada^y frusta da posta in niano /tutto in di-- 
sordine^ ma purk nè indecente- ni troppo ri*, 
dicalo. 

A Spetta; viene il' tuo* padrone che. vor» 
Xx tà forse parlarti ., 

£r4». Buon, per me*, che siasi diretto a'qucsta- 
' parte ; così lo sveglierò' . , ’ 

P^. Fermati , fermati .... E’ questo? forse quel 
negozio?... Oh;oh.!' 1^- ‘par- certamente 
eh’ eir sogni 

Fra». Pur troppo . Ah ? mi pispiace- che dob» 
biaté esser convinto dal. fatto ,,*(jùardatclo- 
solamente . Ebbene ?. 

Aure Via ,;vla , prestò , un:^ altro cavallo .-Non- 
vuoi spicciarti ?' 

Iran. Sentite?.Crcdè d’essere ancora in viaggio; ' 
Eas. Egli dorme ?' Comìncio a créderlo anch'io, r 
Queir andatura j.queeliì ocòhi.' mi sembrano . 
agitati. e smarriti .- ’ ^ *• 

Aur^.'E' tardi - - - la- notte - - - àli’castello ,, al 

castellò' Se mai' Rosalia ^ 

Oh ? giaro a bacco , io» ho paura. Questi 
c ròba dell’ altro» mondo non, vorrei! che 
qualche spirito - - - , 

tram II singolare si. e che* cosi dormendo' dice 
alcune volte cose ^giòne-vollssime e- giuste. 

/4i/r; Franchino birbante bevcrai poi 

questa sera* ubbriacone - - - infingardò 

Eas. Hai ragione si hai ragione i credo che 
* dica, 1% veriti\, 
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Sì , appunto . Egli parla (kU'ultffn* nt& 
stro di posta r un briccone che ci fe aspetta^ 
re moltisiimo , ^ - 

kiur. ( vaty scrocchi dijrusté a eòi* 

.. pisce Pasquale ) Che carogne ! eh» «cellcrali 
cavalli ! Oe , oc , oe . 
f ra«. ( ride ) Ah , ah ^ ah i ah . 
fPas. Che diavolo di sogno 'è quesm : Signore 
'Signore , piano * piano ^ se vi contentate ^ 
iAur, Piano » piano : Ho , no ^ bisogna arrivar 
presto , Oe , oe . 

frait. Fatevi innanzi ^ mio zio ^ procurate dì 
levargli di mano quella maledetta frusta eh* 
io poi lo sveglierò . 

^as. Se fossi matto : Vagliela a levare tu ster- 
so , che devi essere avvezzo alle frustate pi» 
di me . 

Wsr. Oc V oe. 

Fran. Adesso; bisogna rimoverlo da questo ma- 
ledetto sogno . Signore ^ Signore , vengo per 
parte del Signor Anseimo . 

Hwr. Anseimo i Vuol denaro ? , ^ . Glielo ren- 
deremo . ' 

FroM, Si » Signore ^ U vostro corrispondente ... 
accostandosi . 

Aur. Cento doppio?. . . Ha una gran fretta Ji. 

Scriviamo . jfa eoUa frusta , cossi st s.vivesso. 
Tran. Ohi adano k> sveglierò . 

No , aspetta , -uspetta y è wn^ coaa che 
comincia a firnti rìdere,. , 

Tran, Egli crede di scrivere; vedete 

Chiamate Franchino . . . Signor Anseimo... 
Fran, E’ un Giudeo- quel Signor Anselmo , urt 
vìtlanaccio . ’ 

Aur. Villanaccio’l . , . Cosi scrìverò . Franchi- 
no , va ul mio scrigno.,.* 

Pas. Poft^re r che dormir ricco . to non ho mai 
sognato nè dóppie » nè scrigno . . . Diinmi , 
?jipyte> ,ttt sei dunque. jl suo cassiere! 

' • - • Fra»- 
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Lo sono , còme vedete , quando dorme . 

. Per mia disgrazi» nc ha un altro quand’ e 
svegliato ,j 
Avr. FranchlnÒ ^ prendi questa mia* lettera . 

Fran. Sì , Signore , la vostra lettera . 

glur. La mia lettera - - « Anselmo - - - un saòf 

Ghetto prendete questo sacchetto di dop-. 

|>ie — dammi indietro la cambiale . 
iP^r. Ah'^ ah,! un sacchetto di doppie! Prerit 
I diamo , ptpndiamo , lo dividetemo . 

^Aur, {^pigliando Pnìquale per la ^a) Lo divi-, 
derqmo - - • hdro , ladro tl strangplerò , sai ? 

IFas. Aiuto , Franchino - - - Signore , Signore ,, 
stringete troppo forte . Pèr cariti guardate# 
mi prima addosso, non ho niente. 

’Aur. AI ladro , al ladro ! 

Fai. Franchino , nipote mio , ajuto ! 

I Fran. Or ora , non temete . Lasciate eh’ io 
ì stringa il dito piccolo ; quest’ e 1’ unico mo^» ' 

I ' do di risvegliarlo w 

Pas. Stringigli in malora tutto quello che vuoi? 

ma liberami dalle sue zampe . 

Fra». Signore , Signore , su via svegliatevi . 

Pas. Che sonno indiavolato! 

Aur» Franchino? Oh Dio! dove sono? Perchè , 

^ m’hai tu lasciato uscire? Briccone, perche 
' m' hai abbandonato ? 

Fra». Ma / Signore , vi diro , mi sono addor-] 
mentatb dalla stanchezza. Giusto in quel* , 

I putito ve ne siete uscito y ed io son corse aV 
' ’ 4*umore che facevate'.' 

Aur. Ah ! th' Io thì son tradito da me medesi- 
mo ! Or mi scuoto del tutro ^ si. sono in ca, 

6« del Signor Marchese ... ' ' 

Pas. Si* c** Ito , giuro al diavolo, cl, siete , si . 
A»r. Che fa qui quest' uòmo ? ' 

Pas. Oh bella ! Son quegli che voi strangnlavarel 
Fran. E’ Il giardiniere. L’ a\^tte pur veduto 
t poco fa . \ \ 

. .. .-.IV...,! AÙt. 
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^r. Mìsero, me !; son disperato . lo. credeva. . 

d’ avrre i ladri che mi rubassero - 
Pus, Oh ! guardate *, credete troppo presto,. 

/iur. Ti. farò qualunque- regalo i purché tlimpc- , 
gni a tacere , Che penserebbe, di me Rosalia?; ' 
Élla. còmin(;ierebbe a cofioscermì dal . massimo > '' 
de’ miei difetti 

Pas. Sqngue di un cavolo ? vob m’avete 4 ntac-< ^ 
cato nell’ onore io non sto bene, cosi .' *• -, 

Aur,-T\ prometto. venti trenta zecchini. ,, se.'; 

occorre , . per' contentarti ^ ■ 
Pas, Trenta zeethini ! Poffare 1--- Ma questo/ 
che mi dite adesso,^ lo -sognate ,j o‘ lo dite.; ^ 
veramente?-- J ' 

’Aur, Vorresti: forse rovinarmi’ palesando ? . i ' ’ 
pran.. EH ! via , Signore , . state quieto .. Que^t’ì'.' 
mio'zio,. Io gli rispondo di voi , e a voi;. ri- 
spondo . di luì . Fra poco sL leveran dalla . ta- * 
vola Potrebbero trovarvi qui ,, fate a mio ^ 
modo ..Tornate nel' vostro letto 
3 P<xj. si , dice. bene... Un dormir , come' questo 
non può.' avervi' gran fatto riposato 
s e: E- N A XL- 

Pasquale s$lo , - 

Pas» davvero questa promessa di tren*- 

V ta zecchini c molto fredda,*, e la si- y 
- curtà c molto fiacca .. Tutto - quello che ho' 
veduto ; ora , . m* ha propriamente sconvol to ’ ► 
Corpo. di bacco? pare anche, a me di sognare.- . 

Che fossi un un . banfl>blp arrch’ io ?. 

Chi sa ? Parlava camminava , aveva gli oc- 
chi aperti , , eH !' giust’ appunto così .Oh dia- ‘ 
volo , chi egli m’ avesae attaccato il suo ma- 
le? Può esseiL. benìssimo un mal che s'attac-^ , 
chi . A » queir e. un uomo che ha uh' * 
«onnp molto vigoroso .. Se' non - era Franchino ,' 
-io^'era' bell’ e- strangolato- , - Quest’ accidénté 
Éa* hà cacciato» in. testa' rnille frascherie 
<a.,volMii dir dov’ip'sd» quasi non lo.so più. 

' . sce/ 
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I ' s c E K A xirv 

Valerio. ,, Pasquale » 

O Ignor Valerio ,, Signor Valerio', presto» 

^ presto venite qua . {a fatte ) ( Ma cp-ir • 
«te , diamine ,'farò io' a farmi capire , se noa 
so donde cominciare ? ) ( fme ) Oh , al san- 
j gue d’una biscia, sentitemi un poco , voi 
non avete mai veduto I ' 

VaL. Mio zio. • la Contessa contrastano ancorai 
' sulla simmetria , e su i disegni . 

Benissimo ,, ed io ho contrastata con. un. 

[ uomo che dorme in piedi „ 

XaL {chemoa. gli bada ) Ho pregato Rosalia di 
I venir qui , t di concedermi un brevissima 
abboccamento . Benché non m' abjbia prò- * 
messo nulla,, pure qui l’aspetterò. Non vo- '• 
giro a'^ermi a, rimproverare di negligenza .. 

^as. Ouando sarà, sua moglie , se questo Signor 
Aurelio si sognasse mai di' ella se ne st^t 

con un altro Voi non sapete mica un^ 

bella cosa., 

Yàl, Ho ben ia altra, voglia che di. scherzare 
Lascianù in pace . Ah i Rosalia , morrò coivi 
I tento ae potrò- almen dirti ch’io t’amo, ^ ; 

^as. Ma. tutto quello, che ho da. raccontarvi « 
^necessario, che lo sappiate . 

Val. In questo momento non ascolto che. la mi». ’ 
impazienza.. ^ 

Pas. E a, me non mi volete badate ?' 

\'al.. No , no , no Può arrivar Rosalia. Parti, 
te ne scongiuro . S’ ella ti vedesse aviria dif-, 
fìcoltà d’ innoltracsi , e mi priveresti 'Così del ' 
solo istante felice che forse , avrò ia tutta la 
mia. vita., ’ 

'as. Ah ! la. pigliate per questo verso ? Or be- 
ne » per bacco , io me ne vado . Ma. ti. av-, 
acerto t, che poi vi. dispiacerà ,, 
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Mtt. Eh » che vorreste mni ùré i Non sari* me- 
glio dimenticarsi ? ... Oh Dio ! No ho forza 
di dirvi che non mi "amiate . 

• Piuttosto nrorir mille volte . Lasciatemi, 
tentare tutto ciò che la destrezza , la violen- 
za , le preghiere , le lagrime ... in somma tqt- 
'to ciò che r amore potrà ispirarmi . 

Ros. Ah! \^alcr io , voi non-, conoscete mia ma- 
dre . Il pcnsarvf solo mi fa tremare Vo- 
lano i momenti ... e noi non li contiamo. Per 
carità andate , o lasciate eh’ io vi fugga ^ 

VW. Deggio obbedirvi , ma nel lasciarvi , per- 
‘meitete , ch’io vi ringrazi d” avermi reso fe- 
lice , 9 vi giuri una felicità eterna , vi giu- 
ri .*« ( sf le èufta é» RÌH9cchì9 ) 

SCENA XV. 

Le» Ce/tz-esfe , Rtsalie , \»leriò . 

CéHt. cosa vedo ? Mia figlia f . , , Va!<K 

rio ? ... Oh giusro ciclo ! 

R$s. Ecco mia madre ,YaJerìd? Ah son perduta! 
Cent. Ed è p^aibili ... che mia figlia ... il mi© ' 
sangue ? . > - 

Iter. Madre mìa . , . t' azzardo ha fatte . ^ . I© 
non prevedeva ... 

Cm/. Oh I senza.' dubbio , non prevedevate cho 
io vi avrei sorpresi . Dopo un incontro simi, 
le non ho fòrza nè men di parlare . 

Val. Signora , quietatevi. Sappiate che un sen, 
timento egualmente tenero che legittimo , e eh# 
mi lusingo non sarià disaj^provato da mio zio. 
(Jsar/.- Vostro zio, Signore, mi i-cnderà ragion# 
della vostra insolenza . Voi ^.innamorato dì 
mia figlia ! Vi trovo inginocchiato dina.nzi # 
lei! Oh! voglio a qualunque costo ... ' 

V#;. Ma, Signora, crediate ch'ella non aveva 
parte veruna . 

Cffit. Ella v’ascoltava, basta così . Ciò basta 
per meritare tutta la mia indignazione . Se 
^ arriva t saperlo, m ritiro Signorina , un 

' ' ritiir 
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ritiro mi risponderà di voi. . V>i ci chiuderà' 
perfiu che vivete ^ ; 

iof . Ma che . posso aver detto ? Che posso piai 
aver fatto in un breve momento ? 

Cf»f. In un -momento ! Sì ,,sl , .comc se non sii ^ 
sapesse che cosa nossa produrre, un momento. 
e rsù via di quà ; non voglio altri discorsi-.. 

S C E N. A XVL. 

7l t Aar chete y la Contessa y Rosalia y, "Val erto.- 
9i*r,/r^Hc vuol dir , . Dame mie ? Siete parti- • 
tc dalia tavola, in una gran fretta ! Ca-. 
plsco , siete desiderose di far un > passeggio . 

Conty Ip parto anzi del tutto ,, Marchese caro....' 
Si, voglio immediatamente partire ,^,e ritov-i 
nar a Torino v - , 

Mar,. Come? Che idca?E' Aurelio, che.cosa -direbbe^' 
Co»/. . Venga a; Torino ancor egli . - . • 

Ma che premure son queste ?. 

Coat. 11 . mìo onore è oltraggiato . 

Mar, > Come , diavolo ! il vostr^ onore ?- - 
Co»/. E vi. domando giustizia dell’ amor, insolen*- 
te di vostro nipote,,© nù farò \ gjjftstizìa. d»> 
me medesima.. 

Har. Che cosa v’ ha egli fatto.?, (/io/-' 0 iYàlérìoV •. 
Animo , frascone s’ insulta; Madama - cosi.?- 
Nella sua età ! senz’ aver riguardi -... • ; 

V«y..Vi giuro , caro zio , - eh’ io. nbn ho 
Cont, Ì!Ìo y Marchese , il suo -amore ...- « 

éiar. Ut suo amore ! il suo amore ITI suo-amo- ,'.i 
re è una impertinenza- . Si dee aver dell’ a- , 
move per voi , Madama ? fpi a ' V«itfWo.Una= j 
dònna rispettàbile ... ^ 

\ali Ed,‘ io -vi protesto che .ho per la > Signora 
Contessa un rispetto infinito . ^ • 

Mar. Un ragazzaccio che non pensa che voi pò-" ' 
Creste esser sua madre ,. ed; ha l^avdire; dL 
mancarvi r .. . i 

Coni, Un’ altra, più. bella vaneggia • 

Si certo f. quest! è un vaneggiare ..Compa-' 

tit«> , 
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tit^; è un balordo clw non h» vcd^Jj» ulcntc,. 
e che appena, appena vi. conosce .. 

Cont. La rabbia m’ affoga . E’ impazzito . . , 

Har. Coni « , e n:lla sua, età è una pazzia sen- 
za scusa . Ma non lo' farà più , Madami , ed' 

* io vi domando perdono, della sua tcoa^rità , 
Scimunito .** 

éenf. assicuro ,. Marchese , jch* è ormai un’ 
oi-a che parlate , senza saper ciò. che dite é > 
Che cosa andate voi ingarbugliando della nvia- 
età , e eh’ i» potrei esser sua madre l ... Sie- 
te un bell’ originale col vostro credere che bi- 
sogna. esser pazzo per amarmi . £ chi vi. hi' 
detto ch’egli mi ami ? 

M1*r. Oh buono ? Nor» mi dicevate che'vi aveva ... 
Offf. Veramente bramerei mille volte che piut- 
tosto avesse tentato me , il mal non strebba. 

«ì glande .. Ma egli ha. 1* insolenza d' atnoreg-* 
giare ipnesta Si^orina , non. ne fa' mistero al - 
cuno , me lo dice in faccia , e 1 ’ ho trov^ato 
in ginocchio dinatuì. a lei . Or vedete se U 
mia collera, è giusta ». e se posso , dopo ciò 
testar più- in. questa casa - 

Oh! oh! questa è un’altra cosa. Bravol. 
Signore Ma ciò inerita riflessione . Ap- ^ 
provo la vòstra collera , Madama , ma disap- 
provo la. vostra partenza , ed anzi vi consi- 
glio di restare-, come se niente fosse. 

Come se niente fosse 2 In. che maniera li 
in«:- idetc> Signore ? 

Mar . L’ intendo benìssimo , Voi dovete operare i 
con sangue freddo , e dissimulare , io consi- 
glio. cosi V io stesso- che sono focoso „e lo so* 
no' assai , come gii avete veduto - 
CevT^ Oh ! sì ,, e Ibcoso- molto a proposito , Ma 
vi dìchìiro eh’ io voglio essere ia collera an>- 
che di qui a vent’ anni - * 

Mar. Lo strepito che fareste saria più perni - 
cipso dell’ ^ccideace occorso • Aurelio nulli. 
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.{■ sa di oft' clrc fu , e ì[ modo di nascpndcTgUt* 
lo è di lascfaf- k coss come stannòV 
V<»y. ( ingihdcchiandòsi dinanii oi MàrcSése)' Ah} 
caro 7 io, degnativi d’ aggiunoere a tanta bontà..' 
iàiir. Taci . Parlerò pòi anche con te . Vedrai, 
come saprò' fartr passare" questo mal' nato 
«more, questa vampata di gioventù . T’inse- 
gnerò se si debba far ari’ amóre nella tua età, ^ 
nd'mio castellò , e aenzJi la mia pertnisSioae. 
fe/f. Madre mia 

CcMf. Se dite una sola paroU , Signor*' , hth 
qualche bestialità . . 

E tu se tir parli , tì farò condurre oeÙ 
fe mi« prigioni . 

Su via , Marchése , siate fermS y no» vi' 
rafFrcddaté . Sento ... si , séntó chi* U vosCi* 
collera mette in calmi la mii . 

Oh 1 non dubitate , io anderò . in coUertt 
per voi , e per mé , 

Pensate che sì tratti d* un matrimoni»’ 
fatto da vói , un matrimo.nio conchiusq «ulti* 
«nato , ed in c^S si fanno acostei partiti vaifi 
taggiosissimi , 

Se anche questo mattitnònio non' fbss» vsn* ' 
<• taggiosò , vbl , Madami, avete data la vost^’ 
parola . Cerne «i fi a mancare l E. per ùh ca- 
priccio balordo d’un gànimeda ^Oaìato , io 
dovrei passare , io per un .. che in fme poi 
«onu itìf Q-ifestà V ca^ mi» costui: è nipd* 
te mio . 

Coat. Sì , avete ràgìaìne . Non abbiate alcun fre- 
no , Marchese abbandonatevi tutto allo ade- 
gno , dovete esser fnrenté . Pen tnc mi vado 

calmando per politica cioè . Per' altro 

non mi' conosco più , ma si tratta , -com« vOi 
dite benissimo , d’ uscir d* ©gn’ impiccio . 

Mar, Esaminando la cosa , non b poi dìfHcile 
Voi non dovete mai profterir parete sur' ciò 
ch< accadde ^ 

\ 

\ . 
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. IL ^OITNAMBULO . ‘ ^ 

I ;Cw/./Così farò , .^loidfe lo .volete . ^Altrimenti • 

I Signorina , Signorina ! 

jl/tfr.- Dunque quest’ avventura resti per .«mpr« 
sccreh ,* non si potrebbe temere se noe che 
1 questo buon capo d opera - - • ^Ma non terne* 

■te. Se anch’ egli fqssc sì poro onesto No, 

. . no , ,.me .qe ,fo io .mallevadore , 

' La vostra dolcezza pare impossibile . Voi 

rendete dòjce me aricora , e , ne ho quasi rosr 
,sore . Marchese ,..mi lascio regolare da ^oi , 

'Ma , oh ci^lp ! Quegli che veggo , non è A}i- 
relio ? ‘ _ ' ■ 

J^ar. E’ desso appunto ...Che mai xi avesse udi- 
ti ? Allora , che faremo ? 

S _C Ji M A 'XVI-L 
Aurelio , Atarchese -f Contessa , N aiirìo , Rosalia m 
A urciìo^ta veste da ca?ntra , e fol cuppeìlo' im 
mano copren/esi la metà inferiore delia Jtrtcìa, 
Cont\i^a che bella situazione ci tro- 

jL vjiiino per cagion vostra! 

4Ì0T. Ma.! ,ci avesse asccimi , nqn yi sareb- 
be rimedio . , 

■ ^Nal,.{a parte) (Il ciel lo volesse!^ 

-Pont. .Osservate i pare che pensi . 

/ifar. S’ imbarazza nel presentai si a noi . 
jiur. Ci voleva una festa di ballo — alle nozze. 

Mar. {alla Contessa) l.a nostra 

I agitazione.) {^ad Aurelio) Davvero , Aurelio, 
c còsa ben singolare, che venohiate dinanzi a 
'■ queste dame Ì!i/veste da camera . Io vi crc,- 
deva un uòm piu galante . 
jCcftt, {piana al Marchese) (Pur trcyjpo non gl* 
importa più di piacere a mìa figlia i prova di, ^ 
disprezzo . ) {poi in modo affettato ) In qua- ‘ 
lurque maniera che trovisi il Signore egli st» - 
sempre .bene . 

Si , sempre bene - - ^ da con ierò da 

*' turco - - - in dominò — tutt’e Io stesso . 

Io 8on del parer vostro avete ragione - ^ ^ 

hi: 
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iji . ih SONNAMftJLO . . ' 
bisogni 0 far molte ceiimoi.ie , o rcn ne fit* 
re nessuna, 

4tur. Oh cospetto 1 nessima cerimonia ^ nessuna. 

Voi altri non ne fate, mi paTc^---rahl ahi 
. • ah l rtdr.jdo -a pftzsa voce 
\al. a p/rrre '( Certan^cnte ha udito ti tto* ) 
Mar, Voi siete sèmpre sincero,, sempre giovia- 
le, Oh ! si , -vi riconosco per quel di sempre. 
Aur. Voi mi conoscete? - No - - - ohi no — 
Cont, Eccovi mia figlia , la quale*- -- 

Aur. Vostri figlia! ah’ ah 1 --- benissimo 

iramaschcrata - - - 'Chi non la conoscesse . ride 
Cent. Immascherata i Che -volete dire, Signore? 

Ci conoscete mc4to poco. Se mai, credeste, « 
Aur, Per 'V'crità non la conosco , voglio nep- 
pure conoscerla 

Af/i»*.. Aurelio , ormai io non conosco più voi* 
Aur, Più ? tanto meglio - - - maschere , so- 

no maschere , 

Cont^ Vedete , Signorina , ciò che ci tàW sop- 
portare ? Ma in fine è poi anche troppo l’ il- 
nire V insulto ad una soverchia famigliarita . 
( ad Aurelio ) Vi dico , Signore , che ogni al- 
tro mezzo che aveste scìilto saria -stato md- 
to più civile -di quello. eh’ ora adoprastc per 
romperla ron noi , 

Aur, s' accosta ad vna seggiola , ¥ siede Ohi 
, cosi , Sto molto meglio - - - veggo , veggo tut- 
to r andamento. 

Cont. Non nc posso più. Signore -, vi rendo la 
■ vosora parola , ritiro la mia ^ e nessuna cora 
potrà mai obbligarmi a darvi Rosalia . 

Aur. Ed io la mando . - - a star con uri altro. 
Mar, Aurelio, non pensate dunque--- - 
Cont, A monte , tutto a monte , Marchese. Non 
voglio nè' dichiarazione , n'e riguardi. Voi mi 
avevate fatto fare uno se iocchis^mo matrimo- 
nio . Vostro nipote ha’ trovato il modo di scio- 
glierlo . Non voglie più vedere nè 1’ uno , ne 
l’ altro . 'Addio. ^ MaT"‘ 
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- tàtari Fermatevi , ’'M»dama . Nel punir vostra, 
•figlia, voi terminate di rovinarla .Mio nipo» 
'■ te' può risarcire il 'torto rch’ egli facevi a Ro<* 
i rsalia.. Voi, . ed io siamo amici .òlfèfan pez- 
I -zo . Giacche il Signor riVurelio s' ostina nel 
«ricusare,. 

Marchese mlo, 'Vcl .itt* ìllurrtìnate ,e m* 
insegnate a verdjeanni Accetto- subito vostm 

rniinjte -per ■ mostrare al garbati ss}mo,.Signor «Au- 
-relio che non siamo :'gii disperati. . 

Ah ! dilettissima madre 

. Va/. La mia felicità non ha pari i 'cd 'è pur -rr- 
;ro f Voi . siete mia ? 

Ce ne potevamo mal lusingarci 
S. C E N A XVI li. ed , U LXi MA, . 

' ^March.'y CoKt. , -Ros.f A«r. -Pàsq. , Franm 
/f Jfi’ fuggito , povero me ! Non l’ho 
•IVA’ più -ìtrovito nel suo letto .. Dove , 

• diavolo ! siri -mai , 

• ;dPrfj. eVedilò là ) co*pettonacio'1 là ^iù nn convcf- 
, sazione cogli altri . 

^fra». Zitto/, zitto /nii raccomando . 

;P*s. Eh ! -lasciami parlare , iò non ci ho rilen-. 
te -da perdere . {pti agli altri) -Sappiate, ch’è 
un Sonnam - 

jfran. ( gli , chiude l» becca ) <Giuro .a bacco ! non 
direte parola . ' , 

;Ì^as, { che si sbara^t-i^ii ,da pranc/ùtto ) 'Ha strati' 
gelato nes^unoi 
Come;? 

.Mar. Chè spropositi dicìl 
JPas, Vi dico che il suo padrone 'e tm pazin^ 
che dorme come se fosse svegliato . 

JUar, < Birbante , -ti sogni forse ? 

Oh ! !• -non sogno ; egli sì segna i e per 
farvi vedere dhe -non dico 'bugie , abbiam l’o- 
ror di conoscere il suo dito picct^o , e ve lo 
sveglieremo in ,un momento . 

/yml. Che significa mai t«to «questo ? 

J?CJ, 
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R$s. Io non comprendo iiulia . Ma quando slifni 
felici bisogna ancora temer di tmto . ( Pat 

quale stringe il diti ficcole d' AitreJio ) 

^nr, Alii ! dove sonoi Ah signoj Majchese 
siete voi ? Toglietemi di pena , ve ne acon 
giuro . Ho detto nulla •? — ho, fratto nullàjf - - 
Ai»r, Che .serve U domanda.cmelb ? Non c .pii 
tempo . il vostro matrimonio e già sciolto . 

Aur. Egli e sciolto’ Cielo’ Non capisco 

^ran. Ah! .Signore, io capisco benissimo. Sia 
mo scoperti , c voi avrete fatta qualche atram 
berla . Ardisco assicurarvi , Madama , che iJ 
■ rpio padrone c l’ uomo più savio del monde 
quando c svegliato,, e pon è «ut colpa se hi 
il sonno UH poro villano.. 

€$at. Cornei A me si voirà dar ad ìntendeit 
per- sogno V indegna maniera con cui ci aveti 
trattate mia figlia^ c me? Bene,, bene, ai 
grore , imparate a «ngnai vi con più creanza . 
ita.'. Ma almeno , signora Contessa, voi cravata 
svegliata , e mio zio ancora , quando m’ avete 
promesso Rosalia.? 

’Aur» Dunque è promessa .a Valerio - -- 
Ifas. A .lui -«tesso , sì . Capperi ! sono più di sd 
mesi ch’egli non può dormire per questo. 
Ìti>s. Signor Aurelio , tio da parlarvi liberamente-? 
lo non -vi sposava che per obbedienza . 

Quest’ingenua confessione non mi permette 
d’insistere maggiormente , e non debbo che ri- 
dere ^ compiacermi d'un’avventura che c’im- 
pedisce a tutti tre d’ essere infelici . 

Pas, Si, dite benissimo. Propriamente la feliciti 
» vi viene a trovare mentre .dormite, 

Andi imo , andiamo , ragazzi miei , così 
p'i.c:?egglctnde , e ci.Dlando , prenderemo le ne- 
cessarie misure pe.f non ritardarvi la felicità 
che bratnnte . • . • . 

( trglì ascoltatori ) Il mio padrone avrh 
torto se si laiusntrjìse . Egli non è U .pii®®| 
che mentre dorme perd^ sua mcgtle . 

Pine del ^rìmo Tomo . 
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